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RESOCONTO MORALE E CONTABILE 


fatto ai Comuni cadorini 
dai rappresentanti della Comunità Cadorina 
pel triennio 1910-1912 
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Mandiamo ora ai Comuni il resoconto generale del triennio, 
che avremmo dovuto fare annualmente. Non ricordiamo a nostra 
disco!pa come nessuna delle precedenti rappresentanze abbia ottem- 
perato a tale dovere che lo Statuto prescrive; confidiamo invece 
che di tale omissione il presente resoconto ci giustifichi appieno; 
basti dire che noi, in luogo di occuparci del nostro resoconto, 
abbiamo dovuto fare il resoconto ed analoga relazione di tutte due 
le precedenti gestioni triennali dal 1903 al 1908, a suo tempo in- 
viato ai Comuni in altro opuscolo a stampa; per di più abbiamo 
dovuto compilare i conti stessi ed inviarli alla Prefettura per 
l'approvazione, perchè i segretari precedenti nulla avevano fatto. 


Duole dirlo, ma è così. 


La liquidazione del 1909 


Noi siamo stati eletti nel settembre del 1909 ; dovevamo perciò 
entrare in carica nel gennaio successivo, ma si è dovuto provocare 
l’anticipata consegna dell’ufticio perchè la imminente partenza del 
segretario della Comunità, nominato titolare a Carmagnola nel 
Piemonte, minacciava di lasciare in grave disordine l’ ammini 
strazione, 

Tutto si è potuto regolare col concorso del compianto presi- 
dente cav. Osvaldo Bombassei, non senza laboriose sedute che 
continuarono per lo stesso oggetto nel 1910, primo anno della 
nostra gestione, e parte del 1911. 

Le cure principali furono richieste dalla liquidazione delle 
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spese pel monumento eretto a Contras a Pietro Fortunato Calvi c 
per le feste della inaugurazione. Queste ammontavano a L. 6678,39; 
il monumento col muro di sostegno, strada di accesso, steccato ecc. 
lire 5900; strada, traino ecc, circa L. 1800, oltre l'acquisto del terreno. 

Ma queste forti somme erano quasi tutte da pagare, anzi in gran 
parte ancora da liquidare. Nei primi mesi del 1910, passato giù 
quasi un anno dalle feste inaugurali, i fornitori, gli assuntori, gli 
albergatori, i carettieri, i vetturali ecc. ecc. reclamavano e prote- 
stavano contro il Comitato per essere pagati ; il signor geometra 
Gaspare Giacobbi, patrocinato del comm. avv. Bianco di Belluno, 
era giunto a spiccare formale citazione contro il Comitato di Pieve, 
e la causa era prossima ad essere- trattata al ‘Tribunale, mentre 
altri fornitori e lo stesso albergatore del Progresso minacciavano 
nuove citazioni ; il nome del nostro Cadore stava per essere trasci- 
nato nelle aule giudiziarie pel pagamento delle spese occorse nelle 
manifestazioni di patriottismo per le quali poco innanzi era corso 
attraverso l’Italia altamente onorato. 

In tali condizioni la nostra Comunità, egregi Sindaci, non 
esitò ad intervenire. Un artista di altissimo valore, Urbano Nono, 
con nobile slancio aveva dato al monumento l’opera sua gratuita ; 
i Sindaci di quasi tutti i Comuni cadorini, convocati in Pieve dal 
Comitato pel monumento, si erano in precedenza alle feste obbli- 
gati a nome dei rispettivi Comuni di sottostare alle spese. Noi 
pertanto, intervenendo, non solo eravamo indotti dal proposito di 
evitare scandalose diatribe e indecorose azioni giudiziarie, ma anche 
in omaggio all'impegno preso dai sindaci. i 

Alla liquidazione e riparto di spese fatto dal Comitato con 
invito a pagare quasi tutti i Comuni. avevano risposto negativa- 
mente. Noi allora, assistiti da alcuni membri del Comitato di Pieve 
(cav. De Polo, Ettore Vecellio, Tullio l'ornasier, Gino Genova e 
qualche altro), e d'accordo col Comitato stesso, siamo proceduti 
ad una revisione dei moltissimi: conti, invitando i creditori a fare 
le eventuali rettifiche o riduzioni, e in primo luogo il sig. geometra 
Giacobbi, il quale aderì alla nostra proposta di sospendere gli atti 
giudiziarii e di rimettersi alla liquidazione dell’ egregio ing. Giu- 
seppe De Zolt di Campolongo-Comelico — giacchè, notisi bene, il 
Giacobbi non si era indotto a citare il Comitato, pel ritardato 
pagamento, ma perchè il Comitato pensava di aver diritto ad una 
fortissima riduzione quasi del 50 per cento. 

Con tali pratiche l'importo a debito, che era di lire 6678.39, 
fu ridotto a lire 6236.90, pagate pure le spese e sole lire 50 di 
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compenso all’ing. De Zolt, che qui dell’ onesta opera sua va rin- 
graziato. o 

E per agevolare la definizione di ogni pendenza ed il paga- 
mento cella rispettiva quota da parte dei Comuni, abbiamo tolto 
dal conto delle feste talune spese di lavori, portate invece nel conto 
del monumento, il quale per deliberazione dei nostri predecessori, 
doveva restare per intero a carico della Comunità; non basta, ma 
a carico della stessa furono portate anche per una metà le spese 
delle feste, che avrebbero dovuto andare a carico dei Comuni. 
Così, ridotta la somma a lire 6096.00, i Comuni furono invitati 
a pagare la sola metà in lire 3048.00. Ed essi allora deliberarono 
di pagare e pagarono effettivamente, mancando ora solo alcuni pochi, 
che non tarderanno a fare il proprio dovere — il che prova come 
i nostri Comuni si mostrino volonterosi e concordi quando si trattà 
ragionevoli e chiare. 

Ya anzi notato che alcuni Comuni si erano affrettati a pa- 
gare anche la quota del primo riparto (Selva, Sanvito, Borca, Au- 
ronzo e qualche altro) talchè, avvenuto il secondo riparto, ne fu- 
tono rimborsati. Ciò dicasi a loro lode, che però non significa 
biasimo agli altri, poichè a ragione opposero un rifiuto quando i 
conti apparivano esagerati ed equivoci. Ad esempio, tutti sapevano 
d’aver pagato la quota del pranzo a cui parteciparono le rappre- 
sentanze, e dal conto inviato ai Comuni il pranzo non risultava 
pagato ; anzi il ritardo a pagare aveva dato occasione a scenate 
in Pieve e fuori tra l’albergatore del Progresso e qualche membro 
del Comitato. Non vi furano sottrazioni, ma vi era ragione di du- 
bitarne, poichè l'ammontare delle quote incassate pel pranzo era 
bensì registrato nell'entrata, ma senza che ne risultasse chiara 
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la causale. 

Per esaurire l'argomento circa il monumento a Calvi, ag- 
giungiamo che le spese assunte per esso dal Comitato e dalla Co- 
Mmunità sembrano troppe. 

Non si nega che non fosse doveroso da parte del Cadore un 
Monumento degno dell’eroe, che tanto onorò il Cadore; non po- 
teva neanche decentemente essere rifiutata la generosa e nobile 
offerta del grande artista, che fece dono dell’opera propria, senza 
di che il monumento sarebbe costato parecchie migliaia di lire in 
più. Ma sarebbe stato necessario e doveroso spendere in modo ra- 
gionevole, non in misura sproporzio»©*a ai mezzi ed allo scopo, 
perchè il vero patriottismo non ha bisogno di manifestazioni spen- 
dereccie per affermarsi, 4 


La responsabilità delle spese esagerate non va direttamente 
attribuita al degno cadorino che presiedette l’antecedente ammi- 
nistrazione, rapito anzitempo alla fortuna del paese; ma piuttosto 
e soltanto alla illimitata fiducia da lui riposta nel cav. Zuliani, 
segretario del tempo, portato dalla sua natura a grandiosità spa- 
gnolesche. Nè colpa potrebbe essere fatta al cav. Osvaldo Bom- 
bassei per la fiducia riposta, ed è doveroso affermarlo; è doveroso 
quest’ultimo omaggio alla sua onorata memoria. In una lettera 
diretta il 4 marzo 1910 ad uno dci sottoscritti così il Bombassei 
si esprimeva : 

c Lo Zuliani era portito da Pieve sui più eccelsi cieli; da 
<« per tutto lo si voleva per creare e sostenere ogni più nobile e 
« grande iniziativa ; fu nominato sindaco della Banca Cadorina, 
.< furono anche ultimamente magnificate le sue vittorie nel con- 
< corso al posto di l'olmezzo e di Carmagnola; non'si erano ac- 
< corti coloro che lo avvicinavano ogni giorno della sua legge- 
« rezza, della sua grandezza, della sua megalomania; essi invi- 
« tarono anche me nei pranzi ufficiali a ringraziarlo di quanto 
« fece per l’amore del Cadore, pel monumento a Calvi.... Come 
< potevo io non aver fiducia in lui? » 

. Ma non ebbero bisogno di questa lettera i sottoscritti per 
conservare ad Osvaldo Bombassei l’alta stima e l’affetto e la gra 
titudine di cui era degno. Il giorno del nostro insediamento furono 
scambiati i seguenti telegrammi : 


< Pieve 19 Ott. 1909. Cavaliere Osvaldo Bombassei -- Au- 
ronzo. — Nuova rappresentanza oggi insediatasi invia saluti rin- 


graziamenti in nome del Cadore a voi e colleghi per opera zelante, 
saggia prestata nel triennio a vantaggio dello storico ente. 
FIORI, DE MARIO, GALEAZZI, GERARDINI, 
TALAMINI » 


« Auronzo 19 Ott. 1909, — Rappresentanti Comunità — Pieve 
Cadore. — Sicuramente interpretando pensiero miei colleghi rin- 
grazio cortesissime espressioni rivolteci augurando all’intelligente 
opera loro di portare ad onore del Cadore al miglior apice l’ente 
storico che tutti amiamo. 


BOMBASSEI » 


E quì, come ultimo omaggio al valent’ uomo, pubblichiamo 
la relazione che il cav. Bombassei aveva preparato della sua gestione 
e che egli non potè diramare a suo tempo appunto perchè le 
spese pel monumento e pei festeggiamenti portarono non lievi 
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mutazioni nel relativo resoconto contabile. Ma egli di pubblicarla 
ce ne aveva fatto viva preghiera. E quando intese che la nuova 
amministrazione, affine di evitare spese, era dubbiosa in proposito, 
ne mosse viva lagnanza. Ecco le sue parole, scritte il 4 marzo 
1910, che sono anche la sua giustificazione : 

“Noi vecchi amministratori avevamo l'obbligo di presentare 
cli anno in anno il conto della nostra amministrazione, e non 
l'abbiamo ancora presentato ai Comuni dopo un’ amministrazione 
di quattro anni. Ciò perchè quel benedetto segretario di addor- 
meutava, e perchè colla utilizzazione del legname del Praducchia 
un esercizio si accavallava all’altro. Ora il conto che deve figurare 
è quello fatto da noi e poi rettificato regolarmente dal ragioniere 
di Prefettura, e questo è il resoconto da stamparsi con la relazione 
da noi firmata e quindi approvata e deliberata la stampa nell’ ul- 
tima seduta. 

< Ora intendo che il nuovo Presidente per eccesso di buro- 
crazià € perchè non si trova estesa la delibera negli atti della Co- 
munità (per la proverbiale distrazione del segretario Zuliani, che 
omise anche di trascrivere una delibera a suo favore) non vor- 
rebbe farla stampare; e di ciò sarei addolorato, perchè: noi cessati 
amministratori abbiamo obbligo di dar ragione del nostro operato, 
e di nulla abbiamo a temere ». 

Superfiuo dire che subito e poi nella imminente seduta della 
nuova rappresentanza; avvenuta il 6 maggio, l’egregio e compianto 
uomo ne fu rassicurato. 

Ed ecco la sua bella relazione, esclusi i quattro conti, perchè 
{re (1906, 1907, 1908) furono da noi pubblicati nella nostra relazione 
del giugno 1911, ed uno, il 1909, fu dovuto rinviare, come sì è 
detto, causa le mutazioni avvenute per conto del monumento: 


Ai Comuni del Cadore 


lu omaggio alle disposizioni statutarie e per assolvere anche il dovere 
morale di rendere conto del proprio operato, quest’ Amministrazione ha 
compilata la presente 


RELAZIONE 


E° inutile nascondere che la Comunità Cadorina, gloriosa per avite 
tradizioni ebbe, negli ultimi tempi, stentata vita per un cumulo di circo- 
stanze inutili a ripetere, ma che hanno il substrato in una molteplicità di 
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ragioni — in una varietà di metodi e criteri, negli ultimi tempi poi inten- 
sificati da una diuturna campagna per la divisione del patrimonio, campagna 
mirante a suggellare con un atto di divisione senza proticui risultati tutto 
un retaggio di tradizioni gloriose — di una storia che non può essere can- 
cellata colla distruzione di un Ente che fu il vanto del nostro popoio — 
ch’ebbe il giudizio di fedeltà della Veneta Kepubblica — che si eresse radioso 
negli ardimenti e nelle virtù cittadine per tanti secoli — che fu monumento 
insigne di sapienza civile, politica ed amministrativa — che oggi ha l'alta 
missione dell’ utilità pubblica cadorina con speciale tendenza all’ istruzione 
popolare. 

Parve ls Amministrazioni. precedenti che per definire la grave e 
scottante questione sollevata da talun Comune, fosse opportuno lo studio 
della potenzialità patrimoniale dell’ Ente e questo studio venne condotto a 
buon termine. 

Senonchè le condizioni speciali del Bosco Praducchia in età-matura e 
già da qualche anno in deperimento per ritardato taglio, consigliavano di 
provvedere con urgenza alla pratica economia dell'Ente; altre questioni 
gravi che da qualche anno erano abbandonate e relative ad usurpi in Gogna. 
imponevano tutto l’ interesse e la cura dell’ Amministrazione per evitare 
anche pecuniari danni e conseguenze di usucapione. 

La stima del Bosco Rinaldo non era ancora stata terminata e deninita 
ed anche quel bosco doveva regolarizzarsi nell’ intestazione. 

In tale situazione, l’Amministrazione serivente assunse le redini della 
Comunità Cadorina con un vasto ed attivo programma di riordinamento. 

Nel 1906, nominate Ie cariche, definite le pendenze, preso orientamento 
da uno studio della situazione, constatata la necessità di provvedere calli 
n.igliore sorveglianza dei boschi, riscontrata la necessità di provvedere ad 
un radicale riatto del palazzo Cumunitativo, questa Amministrazione dedicò 
le sue cure alla preparazione di quel lavoro che intese svolgere nei succes- 
sivi anni del triennio, e cie, ha la coscienza di dirlo, potè concretarsi e 
definirsi nel completo raggiungimento di ogni progetto. 

Crediamo pertanto procedere con ordine e dividere il nostro lavoro 
secondo diversi capitoli. 


Bosco Praducchia 


Con delibera 12 Febbraio 1906 la Rappresentanza ravvisò 1’ opportunità 
di procedere alla vendita delle piante che avevano raggiunto la maturità 
economica di oncie 12 e ritenne doversi fare poscia la vendita in piedi. 

Senonchè, constatato che data la lunghezza delle piante si presentava 
opportuna la vendita a segno e contamento, questa venne adottata, determi- 
nando nei capitolati tutte quelle garanzie che l’ esperienza aveva dimostrate 
utili in tale commercio. 

Alle Amministrazioni tutte è noto l° interessamento e la cura avuta 
dalla Comunità per tntelare il maggior lucro della vendita delle piante sia 
presso gli acquirenti, riuscendo ad ottenere il prezzo di L. 20.15 per piede 
di taglia, ritenuto impossibile a raggiungersi per il legname da fluitarsi colle 
acque del Padola, riuscendo ad introdurre nel Cadore una nuova Ditta, il cav, 
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Peron di Schio, — affrontando solo la lotta contro le ditte tutte ed affer- | 
mando ancora la sua alta opera di tutela e di cura pei Comuni tutti del 
Cadore. Il prezzo delle taglie del Praducchia, formò base alle successive aste 
negli altri Comuni, aste che in primo esperimento erano andate deserte. 

Ma non basta. La Comunità seppe anche ottenere la percentuale del 
18,41 0 sulle lavoranzie, prezzo non mai finora ottenuto e che tanto più 
oggi risulta eccezionale di fronte all’ incalzante prezzo della mano d’opera. 

Il prodotto del taglio diede 

L. 138.141,17 


e le-spese delle lavoranzie raggiunsero la somma di L. 26.323.54 comprese ( 
in questa la cifra netta di L. 1500 accordata in via straordinaria ed eccezionale 
alla ditta appaltatrice pel danno subìto sulla minore produzione delle taglie, 
per l'ottima e vantaggiosa lavorazione del legname e per la tenuità della 
percentuale non rimunerativa delle lavoranzie, 


Bosco Rinaldo 


Ferma nel concetto che la Comunità Cadorina non deve distruggere 
il patrimonio boscato per collocarne le rendite ad un interesse certo infe- 
riore pel migliorato mercato della rendita, parve però all’ amministrazione 
opportuno di alienare il Bosco Rinaldo per le sue speciali condizioni di 
distanza, di consistenza e di località. 
colla delibera 9 Aprile 1907 si decise la vendita pel prezzo comples- 
sivo di L.. 30.736,21 di stima forestale, prezzo non certo auspicatore di molti 


concorrenti. 
Senonchè ritenendo che que ilienazione potesse ancora lontanamente 


essere interpretata come un principio di vendita del patrimonio boscato, 
la Rappresentanza decise di soprassedere, regolarizzando intanto Ie intesta- 
zioni censuarie, 

D Difatti ab antico il Bosco aveva una errata intestazione: Edoardo 
De Sigmund tu Edoardo ed Erminia De Sigmund sorella. 

Con atto 4 Dicembre 1901 — Notaic Chiurlotto — i suddetti fratelli 
De Sigmund cedevano le loro proprietà intestate alle ditte Coletti cav. E- 
doardo e fratelli e cav. Francesco Gei, fra Je quali trovavansi anche parte 
dei mappali numeri del bosco comunitativo. 

Nessuno mai pensò di contestare la proprietà ed il possesso alla 
Comunità Cadorina della proprietà medesima, ma i signori compratori pre- 
tesero Ia rifusione delle imposte pagate per conto del Consorzio anche dalla 
Ditta fratelli De Sigmund vantando la cessione del diritto di rivendica da 
parte della ditta medesima. 


Ù Ma dopo una lunga discu 
tli addivenire ad una definizione m 


one, dopo lunghe pratiche, parve possibile 
ediante il pagamento da parte del Con- 
sorzio della somma di L. 1437,98 quale calcolata rifusione da! 1892 a tutto 
190) delle imposte, cioé dal giorno della intestazione Coletti-Gei, invitando 
però le ditte stesse ad intervenire nell'atto di rettifica d’ intestazione. 

. A questo punto erano le pratiche quando le ditte Coletti-Gei pretesero 
il rimborso di altro anno d'imposta, intenden lo di partire dal giorno del- 
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l'acquisto e non da quello delle volture. — La cosa è tuttora in sospeso 
e provvederà la nuova amministrazione stipulando poi l° atto appena sarà 
possibile dopo il ritiro delle relative procure. 


Usurpi di Gogna 


Una questione vitalissima e scottante intese affrontare la Rappresen- 
tanza covsorziale, quella cioè delia definitiva regolarizzazione degli usurpi 
di Gogna, dove molte famiglie avevano allargati terreni ceduti in fitto, o 
senza veruna concessione avevano fabbricato su proprietà del consorzio, e 
forti di qualche giudicato basato sul criterio dell’ arricchimerto dei fondi, 
vantavano pretese. 

Ci volle tutto l’interessamento della Presidenza per detinire con 
criteri di giustizia la cosa, ci vollero tutte le premure della rappresentanza 
con opportuni sopraluoghi ed in base a perizie coscienti per arrivare a 
portare in porto questa delicata pratica che taceva e dormiva da tempo. 

Classificati i fondi, determinato il loro valore prima dell’ arricchimento, 
vennero a tutti ceduti in vendita i terreni a prezzo di stima, aggIomerando 
l'incasso sul prezzo di fitto al 40/0 anche per alcuni anni arretrati, 

Così si poterono stipulare 6 contratti di vendita appezzamenti di 
terreno per un importo complessivo, compresi i titti arretrati, di L. 1854.59. 
In questa somma però rimane compreso il canone di L. 12, rimasto per 
ur appezzamento ceduto in sola aflittanza alla signora Puppato ved. 
Cella; si regolarizzarono poscia anche i fondi ed i fitti colla Ditta Cav. 
Angelo Barnabò. 

Con quest’ atto dell'’amministrazione restava definito l'affare degli 
usurpi privatl di Gogna; ma rimaneva pendente la rancida e vecchia que- 
stione del Colle Gortas che il Comune di Vigo, ritenendo entrasse nei propri 
confini patrimoniali, aveva disposto come fosse sua proprietà, 

La questione del 


Colle Gortas 


con Vigo venne affrontata senza esitazione dall’ Amministrazione e siamo 
lieti della vittoria riportata. Convinti del nostro buon diritto abbiamo 
dapprima invitato il Comune di Vigo a definire la vertenza, Stabilità dopo 
sollecitative una linea di condotta, parve alla Rappresentanza di dover 
condurre in porto con lena la importantissima questione e dopo ripetute 
delibere, dopo ripetute conferenze ed interviste si venne ad un compro- 
messo approvato bilateralmente col quale rimase demandata la definizione 
della controversia ad un giudizio arbitramentale. 

Passarono molti mesi anche per fortuite circostanze provenienti dal 
cambio di qualche arbitro e finalmente dopo ponderati studi, un’ istruttoria 
completamente documentata e vari sopraluoghi peritali venne pronunciata 
la sentenza colla quale il Comune di Vigo fu condannato a restituire i 
fondi in contesto siccome risconosciuti di proprietà della Comunità Cadorina 
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ed eventualmente, perchè ‘ceduti già dal Comune di Vigo a privati, rim- 
borsare alia Comunità le somme di 
© L. 2684.42 a fondi ceduti eredi G. Da Sacco 
» 475.99» » ÈI » fu Tomaso Martini 
» 774.48» » » » fu Pietro Cella 
oltre a fondi in possesso di Vigo e riconosciuti di proprietà della Comunità 
Cadorina che si è impegnata di alienarli a favore dello stesso Comune : 
Parte a mattina m.? 20536.97 — L. 5742.77 
» >» sera im. 5686.00 — ‘» 455.28 
spese del compromesso e del giudizio arbitramentale a giusta metà tra 
le parti, 

Pare inutile dimostrare che per quanto le spese siano salite ad oltre 
un migliaio di lire, pur tuttavia la Rappresentanza seppe salvaguardare 
un diritto leso da tanto tempo e che rimase sopito per lungo tempo, 
ottenendo a favore del Consorzio una somma che si andrà ad incassare dal 
detto Comune per invito già fatto, attesa la già avvenuta esecutorietà della 


sentenza arbitramentale. 


Ricorso al Governo del Re 


Il R. Decreto 17 Aprile 1907 N. 641 diede agio al Comune di S. Stefano 
di riaffrontare la questione dello scioglimento della Comunità ‘impugnando 
d’illegittimità il R. Decreto di erezione del nostro Consorzio in ente morale. 

Quest’ Amministrazione, forte di una convinzione profonda, di una 
maturità di studio della questione ed ispirata dall’ elevato sentimento che 
la Comunità non può essere distrutta per volere di chi volle crearla, ma 
non le diede l'alito vivificatore dovuto allo Stato; forte ancora di una 
storia gloriosa e di una tradizione ancor più gloriosa, ribattè con un’ ela- 
borata memoria defensionale del nostro Segretario la tesi. avversaria. 

La questione è tuttora sul judice e ci sembra opportuno mantenere 
il più stretto riserbo nella speranza che la Comunità rimanga monumento 
solenne di un meraviglioso passato, centro di unione e di concordia fraterna 
fra tutto il popolo Cadorino al raggiungimento dei suoi destini, auspicatî 
dagli scopi morali ed altamente civili dell’ istituto, 


Borse di studio 


Ma I° Amministrazione non si limitò alla pura funzione economica ed 
entrò, Subito nell'adozione degli scopi statutari oggi che le nuove condizioni 
permisero di dedicarsì. 

E così il 9 Aprile 1907 approvava un regolamento per la concessione 
di due borse di studio ai giovani cadorini presso la R. Scuola Industriale 
di Belluno, regolamento che cogli opportuni annuali Avvisi di concorso 
venne comunicato ai Comuni tutti del Cadore. 

Attualmente Ja Comunità Cadorina ha alla scuola Industriale di Bel- 
luno con splendido esito : 


10 


Dell’ anno 


1907 Cattaruzza Ottavio di Auronzo >: 5200000) borsa 
ti 


\ Cargnel Ferruccio «di Pieve-Cadore — L..400 
| De Diana Michele di Lozzo — » 200 | divisa 


Dell’anno | Frescura Giuseppe di Domegge L. 400 
1908 | Rimase vacante la borsa del distretto di: Auronzo-Comelico 


per insufficenza dell'unico concorrente, e tale borsa è in corso di asse- 
gnamento. 
Jliglior esito non potrebbero dare gli alunni ammessi a ‘godere di tale 
provvida concessione, e la rappresentanza si compiace pel riuscito esito 
dell’ istituzione la quale rispondeva ad un bisogno sentito. 

Altri. concorsi deliberò la Comunità in via eccezionale alla Scuo'a 
d’ Arti e ‘Mestieri di Auronzo, alla Scuola di Disegno di Pieve, come con- 
corse nelle sciagure di Messina e Calabria, nelle sventure più prossime di 
Prà e Ligunaz, concorse con ùn dono nella gara di tiro a segno dél corpo 
dei volontari alpini. istituzione patriottica che risponde all’ anima del 
nostro popolo. 

Come affermazione di italianità, la quale è nel pensiero di ogni ca- 
dorino, la rappresentanza credette pure di associarsi alla «Dante Alighieri», 


La Fer 


ovia Belluno-Cadore 


Al vitalissimo argomento che rappresenta le supreme aspirazioni del 
popolo Cadorino non poteva esimersi e mantenersi estranea la Comunità e 
all'invito del Comitato perchè essa venisse ad integrare la somma giù de- 
liberata dai Comuni per le spese relative alla concessione, completandole 
nel loro maggiore ammontare, salva la rifusione dopo l’ incasso dello St..to 
della quota di contributo del progetto, parve alla Rappresentanza, veduta 
la domanda del Comitato e l'art. 3 del proprio statuto, migliore ed oppor. 
tuna cosa di concorrere con la, somma di L, 25000 a fondo perduto per 
l’urgente definizione del problema ferroviario, il cui importo dovrà andare 
a favore dei Comuni appartenenti alla Comunità. Successivamente richiesta 
di un uuovo contributo che integrasse la quota non deliberata dai Comuni 
di-Perarolo ed Ospitale, attesochè l'urgenza del completamento delle pra- 
tiche per la più urgente definizione dell’ importante problema, non conce. 
deva ulteriori dilazioni senza danne, la Rappresentanza deliberò ancora a 
fondo perduto la somma di L. 34250. 

In complesso quindi per la soluzione del problema ferroviario, la 
Comunità concorse con L. 59250, rispondendo ai suoi scopi statutari di 
pubblica utilità, e addimostrando quarto sia necessario il mantenimento 
dell'istituzione in una regione che ha sul tappeto dei grandi interessi re- 
gionali comuni che non si possono scindere e che hanno bisogno del- 
? aiuto comune. 


Industrie 


Allo scopo d’inerementare le piccole industrie locali, appoggiandole 
con criteri di modernità, l’amministrazione, richiesta dal Siguor Vecellio 
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Segate Valentino di Auronzo di un appezzamento di terreno in Gogna per 
l impianto della lavorazione dei cementi, credette opportuno accordarlo in 
fitto con l'onere dell’abbattimento di qualunque fabbricato alla cessazione 
dell’affilttanza senza pretesa a diritti, e con rinunzia a privilegi mediante 
il pagamento di un fitto calcolato al 3 %, della peritata stima, in località 
non certo corrispondente ad eventuali nuove utilizzazioni e mediante il 
pazamento delle piante abbattute. 

All’Amministrazione sembra che da concessione risponda a quegli alti 
scopi per cui vive l’ istituto; sarebbe infatti contraria ai suoi principi la 
concessione di terreno ai privati; mentre s’ impone per l’idealità e per 
dovere morale l’appoggio e la concessione quando in cima ad ogni aspira- 
zione v'è quella del lavoro che nobilita, pulsa quella fiamma di nuova at- 
tività che auspica al grande avvenire del nostro popolo. 

Fatalmente vi fu un errore d’interpretazione che andò al di là delle 
intenzioni del Consorzio e quest nei riguardi della misura dell’appez 
mento di terreno concesso, ma venne provveduto con l'ordine di rimbo- 
schimento nella zova e col divieto assoluto di abbattere qualsiasi altra 
pianta. 

Ma anche il sentimento potè per ventura di cose trovar larga eco 
nella nostra gestione. 


TN monumento a P. F. Calvi 


Urbano Nono con pensiero squisitamente gentile, con nobiltà d' in- 
tendimenti volle donare al Cadore una colossale statua del biondo eroe 
della nostra gloriosa difesa del 1848, ed il Comitato Generale ravvisò che 
la Comunità per i suoi alti scopi, in nome-del patriottismo che accomuna 
dal Pelmo al Peralba i Cadorini, doveva concorrere nella spesa. 

Difatti con entusiasmo la Rappresentanza deliberava di approvare la 
spesa per l'acquisto del fondo, pel basamento e per l’ innalzamento del- 


l’opera magistrale del generoso scultore. 

Comunicato l'esito, il Comitato credeva opportuno di nominare a Pre- 
sidente, nel nome dell'unità e della concordia Cadorina, il Presidente del 
Consorzio, ed egli ne accettava l'alto incarico colla seguente lettera : 


Auronzo, 19 Dicembre 1908. 
Spettabile Comitato per l'inaugurazione del monumento a P. F. Galvi 
PIEVE 


Un'idea più bella, più geniale, più patriottica per le avite tradizioni 
Cadorine, non poteva escogitare codesto benemerito Comitato, nel volere 
a suo Presidente, per l' erigendo monumento a Calvi, (del celebre scultore 
Nono), il Presidente della Comunità Cadorina, 

E’ così esplicato un nobile sentimento, di volere che la vecchia e 
veneranda Comunità assurga, quale araba fenice, a nuova vita con provvide 
iniziative per il benessere mora!e e materiale del Cadore tutto, dopo le 
traversie subite e patite, solo nel secolo decorso; sì che ci è dato sperare 
che per tale Ente, ritornino nuove gloriose epopee. 


Con tale nomina la nostra Comunità sarà posta nuovamente nel 
vecchio prestigio, per l’ affratellamento di tutti i cuori cadorini da Pelmo 
a Peralba e specialmente in questi momenti, in cui il bisogno di forza e 
di amor di patria è sentito da un capo all’altro dell’ Italia nostra — quel- 
l’Italia, che sa di avviarsi nuovamente a grandezza, fra le prime nazioni, 
sia neilo scibile umano, sia per valore dei suoi cittadini, quanto infine per 
l’attività sua e per i suoi grandi progressi civili e materiali. 

lo certo per tale nomina ne godo di santo entusiasmo; si capisce, 
non per me personalmente nè come individuo, nè come Presidente dal 
momento che cesso dalla carica fra 12 giorni; ma per l'Ente, che io sempre 
e specialmente in questo triennio, nel quale coprii debolmente la carica, 
lo amato con tutte le mie forze e che ‘vedo allo spirare dell’amministra- 
zione che faccio parte portato al sommo onore nel nome fulgido e puro di 


PIETRO FORTUNATO CALVI 


guerriero e duce che ci condusse alla vittoria e alla gloria facendo ancor 
più rispettato e temuto il nome cadorino ; 

P. F. Calvi che il 2 Maggio 1848, lacerando il patto avviliente di Udine 
di fronte al nemico, ci preparò, contro l’ eterno barbaro, a gloriosa resi. 
stenza, si che nel Cantico al Cadore, il sommo Carducci potè dire di Lui: 


< biondo, diritto, immobile, 

leva in punta a la spada, pur fiso il nemico mirando, 
il foglio e ’1 patto d’ Udine, 

e un fazzoletto rosso, segnale di guerra e sterminio, 


con la sinistra sventola! ». 


Pietro Fortunato Calvi quel giovane disfidante, che vedemmo nel 1855, 
salire, affrontare impavido, rifiutando sdegnosamente grazia avviliente, la 
iguominiosa forca austriaca a Belfiore, l' Ara di Martiri, sacrata dal Porta. 

Faccio quindi vivissimi voti, che al Cadore tutto, arida il 4 Luglio 
1909. una delle migliori feste patriottiche nostre, educanti la gioveuti nuova 
ai migliori concetti di patria e di libertà. 

Con tali sentimenti mi pregio segnare 

Dev. OSVALDO BOMBASSEI 
Presidente della Comunità Cadorina 


* * 
Onorare la memoria dei Grandi che ci diedero la Patria — glorificare 
l Eroe che scrisse la più bella pagina della storia cadorina — rendere omaggio 
al Martire, al Titano, sembrò alla Rappresentanza atto doveroso perchè 
risponde alle civili virtù di un popolo, infiamma a quell’ alte idealità, senza 
delle quali non v'è modo di poier aspirare ad un grande avvenire. 


Cadorini, 


Questa la nostra modesta opera — questo il nostro modesto lavoro, 
Abbiamo la serena coscienza di avere dedicato tutte le nostre migliori 
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energie allo sviluppo — all’avvenire — agli interessi di un istituto che non 
deve morire e ‘che deve essere destinato nel nome delle glorie. vecchie e 
muove ed auspicate vittorie. È 


La Rappresentanza 


OSVALDO BOMBASSEI 
G. BATTA CALLIGARO 
ARTURO, COLETTI 
BENEDETTO DE POL 
GIOVANNI PERINI. —* 


AUGUSTO ZULIANI 


Segretario Relatore 


Il programma del triennio 


I sottoscritti rappresentanti sì proposero fin da principio 
l'esecuzione di un programma indubbiamente ampio e non facile; 
si prefissero cioè non soltanto la semplice amministrazione del 
patrimonio, ma in quanto fosse stato possibile e desiderato, l’inter- 
vento della Comunità nella bonaria tutela dei pubblici interessi 
cadorini. Così, poichè erano sorte non lievi difficoltà nelle contrat- 
tazioni del legname fra i Comuni del distretto di Auronzo e le 
ditte del Piave, la Comunità offerse i suoi buoni uffici per conse- 
guire un accordo. E la offerta fu gradita così dai negozianti come 
dal sindaco di Auronzo, in nome dei Comuni, ed anzi ebbe luogo 
il 10 gennaio 1910 una riunione in Auronzo coll’ intervento del 
Presidente e di due membri. 

L'accordo non fu subito ottenuto, ma la Comunità non 
mancò di cooperarvi come potè, inviando anche un memoriale a 
Roma ai tre Ministeri: dell’Interno, dei Lavori Pubblici, dell’Agri- 
coltura e Commercio, invocando una diminuzione di tariffa pel 
trasporto ferroviario del legname e cioè reclamando dal Governo 
lo stesso trattamento che esso concede al legname proveniente 
dall’estero. Perchè, purtroppo, al legname estero sono concesse 
delle facilitazioni, che il legname del Cadore non ha. Si chiedeva 
adunque non già un trattamento di favore per noi, ma parità di 
trattamento cogli stranieri. Quale, più legittima e più ragionevole 
esigenza ? Il nostro memoriale era dunque appieno giustificato, 
ma non ebbe fortuna, giacchè bene spesso le buone ragioni non 
valgono, se non sono sorrette dal concorde, energico e tenace 
volere degl’ interessati : E questo bene spesso manca fra noi. 


Ah 


Si è detto che c’ incombeva la esecuzione d'un programiia 
non facile. Noi ci proponemmo.: 

1. La sistemazione del bilancio per modo che le entrate ordi- 
narie come stabilite dall’art. 14 del vigente statuto bastino a 
coprire le spese della ordinaria amministrazione, ridotte al minimo 
possibile, ed a sostenere, pure nei limiti del possibile, quelle altre 
spese di rappresentanza del Cadore, di tutela dei generali interessi, 
di beneficenza e di eventuali carichi speciali nell’ interesse generale 
del Cadore. 

2. Modificazione del vigente Statuto, generalmente reclamata 
anche dai delegati dei Comuni nella loro adunanza del settembre 
1909 ed in precedenza al tempo del triennio Bombassei, ‘con vi- 
brate deliberazioni da alcuni Comuni, fia cui Seiva e Calalzo. 

3. Il riordino dell’ Archivio della Comunità che era urgen- 
temente reclamato dalle sue condizioni veramente caotiche. Si 
tratta d’un piccolo, ma prezioso archivio, una vera gloria del 
Cadore, che rimaneva chiusa, inesplorata, presso che inutile e, 
peggio ancora, esposta a facili dispersioni e sottrazioni. 

A questi tre capi principali dell’ardito programma di lavoro 
si aggiungeva la soluzione della questione telefonica. 


Sistemazione del bilancio 
Prima nostra cura fu, come si è detto, la sistemazione del 


bilancio ordinario, che da un preventivo da noi eretto pel 1910 e 
dai precedenti consuntivi più recenti risultava come segue : 


Rendite ordinarie 


I. Fitto Negozio a Coletti Daniele. =. b DS 5205 
» Caffè a De Polo Giuseppe ; ; È » 620 
» R. Pretura . . b MELE 5 " » 700— 
» Municipio i : i c ; : » 400.— 
» Uffici pel Commissario... » 300.— 
a 2340. — 


II. Titolo di Rendita N. 39750 
» » » 217125 , “| A i L. 2568.75 


2568.75 


ÎII. Fitto terreno da Segato Celestino . 
» » Cella Olinta 
» » Barnahò cav. Angelo . 


IV. Per escavo ghiaia in Gogna .. .  . 
Riserva di caccia bosco Praducchia 
Schianti . 


TOTALE RENDITE L. 


Spese ordinarie 


I. Imposte e sovrarmposte pel Palazzo . d 
» » pel hosco Gogna . 
» » pel bosco Praducelia . 
» » pel bosco Rinaldo 


Tassa di manomorta 
Premio assicurazioni contro gl’ Tuta 


II. Per quattro borse di studio presso la Scuola 
Industriale 


III. Stipendio al Segretario 


» all’ Esattore 

” al Cursore 

» Guardia di Gogna 
» Guardia di Rinaldo 


Gratificazioni aile Guardie del Praducchia 


1316.8% 
117.06 
351.74 
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300.— 


5466.87 


126.34 - 
118.96 


97.95 


1600.— 


300.— 
200. 
i 30.— 
10: 
50. 
70.= 


2158,89 


1600.— 
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IV. Spese. di Rappresentanza E i oo CASI 


Spese per mandati, posta, cancelleria ecc. . » 130.— 
Manutenzione ordinaria deì fabbricati. 5 » 200 — 


Spese diverse . o " o 5 } o »_ 200.— 


930.— 


TOTALE SPESE L, 5743,89 
Riporto rendite ordinarie L. 5466.87 


Deficit ordinario L. 947,02 


Questo bilancio, benchè si chiudesse in deficit, non era tale 
da doverci impensierire. Si tratta dell’amministrazione di una 
Sostanza di oltre mezzo milione, e non sembra troppo 1’ importo 
di lire 1255, che essa costa, rappresentato dalle cifre in uscita al 
titolo NI. e ai primi due capitoli del titolo IV., cioè circa lire 2,50 
per ogni mille lire, molto più che la Comunità, oltre ad ammini- 
strare i suoi beni, assume pure in date circostanze la Pappresen- 
tanza di tutto il Cadore. Giova poi notare che le rendite ordinarie 
devono verificarsi in progressivo aumento mediante investimenti 
in rendita del ricavato di tagli piante, che si può calcolare 
di 130.000 lire ogni otto o dieci anni. 


N Palazzo della Comunità 


Comunque era da vedere se anche lo stesso bilancio, quale 
risultava alla fine del 1909, f suscettibile di miglioramenti, e 
tosto si comprese che una pa a, anzichè un utile, proveniva 
dal Palazzo comunitativo, le cui affittanze fruttarono L. 2540 0 
costava lire 1316.84 d’imposte, rimanenza lire 1223, poco più 
dell’importo occorrente alla manutenzione ordinaria, per gli sfitti 
e l'assicurazione, restando a carico la manutenzione straordinaria, 
che nei soli anni dal 1903 al 1908 costò lire 9374.64, come risulta 
dai conti dei detti anni da noi inviati ai signori Sindaci, cioè . 

lire 1999.64 nel 1903 
» 1567.58 nel 1904 
» 3600.— nel 1907 
» 2207.42 nel 1908 
Presi in esame i vari contratti di aftittanza, si trovò che il 
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fitto di sole 400 lire pei locali al secondo piano occupati dal 
Municipio di Pieve poteva essere ragionevolmente portato a lire 1000; 
che il fitto degli altri locali allo stesso piano, occupati dalla Pro- 
vincia per l'ex Commissariato, poteva essere portato da lire 300 
a 700 almeno; che il fitto di 700 lire dei locali occupati dalla 
Pretura al primo piano poteva essere portato a lire 1000; che il 
magazzino a piano terra, occupato da parecchi anni dalla Società 
pompieri di Pieve senza alcuna spesa non poteva continuare 
infruttifero. 

Tutto ciò risultava più che ragionevole, ma non altrettanto 
facile. 7 

Si pensò cominciare dalla Pretura, dove ci. parve. meno 
difficile ottenere 1’ aumento. Abbiamo all'uopo domandato a tutte 
le 60 Preture del Veneto quale fosse il canone di aftitto da ciascuna 
pagato, e risultato essere variabile fra le 600 e le 1400 lire, abbiamo 
potuto giustificare appieno la media di lire 1000 per locali sì 
decorosi e comodi, e la domanda di aumento fu accettata. 

Eguale fortuna non ebbero le domande di aumento fatte al 
Municipio di Pieve e alla benevola Provincia. Questa rispose che 
avrebbe consentito l'aumento di sole lire 100, da 309 cioò a -400 
lire; poi, di seguito alla alternativa posta da noi che. pagasse 
le 700 lire 0 sgombrasse, temporeggiò ancora, finchè, istituita la 
sottoprefettura, Ja Provincia lasciò. vuoti i locali, andando ad 
occupare un piano dell’ ex palazzo Solero. 

Nessun dubbio che da cid doveva derivarne un nuovo colpo 
alla bersagliata Comunità di Cadore; ma i fatti non corrisposero 
alle previsioni, poichè il fitto di quei locali potè essere portato da 
noi dalle misere lire 300 pagate dalla Provincia a lire 920, con 
locazione al telefono, e ciò con nuova benemerenza della Comunità, 
essendosi facilitato alla direzione dei telefoni l'impianto di un 
ufficio adatto ad un prezzo conveniente. 

Restava da conseguire l'aumento di fitto pei locali del Muni- 
cipio di Pieve, 

Alla nostra domanda di mille lire, appieno giustificata dopo 
che la Pretura con minor numero di locali aveva consentito di 
pagare il medesimo canone, Pieve rispose che avrebbe, pagaio 
lire 600, non un centesimo di più, soggiungendo che nel caso di 
maggiori pretese, avrebbe lasciato vuoti i locali, 

Noi nondimeno ci siamo assimta la non lieve responsabilità 
della evenienza dei locali sfitti piuttostochè continuare a. cederli 
a fitto irrisorio, Ma eravamo fidenti che il Palazzo della Comunità, 
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sede opportuna di pubblici uftici, più sicura di ogni altra contro 
il pericolo di incendii, non potesse rimanere vuoto. Difatti, mentre 
il Consiglio Comunale di Pieve deliberava di trasportare altrove i 
suoi uffici, noi ci accordavamo col Governo per collocare nei locali 
stessi gli uffici del Registro e del Censo per un fitto annuo di 
1200 lire, tre volte doppio di quello che per tanti anni aveva 
pagato il Comune di Pieve! 

L’affittanza del Governo doveva cominciare il 1. Gennaio 1913, 
ma dovette essere dilazionata per la strana ed impensata opposi- 
zione del Comune di Pieve. 

Duole dover riferire su simili contese, ma è necessario. 

Il Comune di Pieve di fronte alla ripetuta a motivata dichia- 
razione della Comunità di non poter concedergli i locali a meno 
di lire 1000 annue, ripetutamente rispose di non voler dare un 
centesimo di più di 600 lire annue. Ebbimo poi diretti avvertimenti 
‘verbali che, non accettando la Comunità le 600 lire, i locali sareb- 
bero rimasti vuoti, poichè il Municipio si sarebbe trasportato nel 
primo piano dell'ex palazzo Solero. Non basta; il trasporto fu 
anche deciso dal Consiglio di Pieve con regolare delibera. Strana 
dunque per non dire altro riusciva la successiva opposizione del 
Comune di Pieve, il quale pretendeva riprendere con noi le tratta- 
tive dopo che si dovevano mtenere definitivamente troncate. K 
poichè da parte nostra si era risoluti di tutelare come di dovere 
l’interesse della Comunità anche di fronte alla muova pretesa, veniva 
provocata la resa a discrezione del Governo impressionato dalla 
minaccia fatta dal Comune di Pieve che a qualunque costo esso 
pel 1. Gennaio 1913 sarebbe rimasto nei locali della Comunità, 
rendendone impossibile la occupazione agli uffici governativi. Nè 
valse che i due colleghi Gerardini e Talamini si rendessero anche 
personalmente garanti che col 1. Gennaio i locali sarebbero stati 
liberi. Il Governo, nel dubbio, e pel timore di trovarsi all’ aperto, 
accennava a prolungare di un anno la sua permanenza negli 
uffici attuali sopra lo stallo dell’ albergo « al Sole ». 

In pari tempo il Comune di Pieve, che non poteva più occn- 
pare il primo piano dell'ex palazzo Solero, perchè affittato alla 
sottoprefettura, intavolò le pratiche con noi per restare soltanto un 
altro anno nei nostri locali. Noi volentieri aderimmo, purchè il 
Governo avesse consentito dal suo canto di concludere subito colla 
Comunità l’ affittanza dei locali colla condizione di occuparli col 1. 
Gennaio 1914. 

E così è avvenuto. Il contratto col Governo fu stipulato 
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prima della nostra decadenza, e parimenti fu firmato il contratto 
d’un anno di proroga col Comune di Pieve. 

Restano: ancora da affittare nel Palazzo il magazzino occupato 
dai pompieri di Pieve e finora concesso gratuitamente e la piccola 
stanza a destra al primo piano entrando. Di questa non sarà dif- 
ficile ricavare una quindicina di lire al mese; pel magazzino 
pompieri abbiamo già conchiuso colla direzione dei telefoni per 
un fitto di lire 300 annue, con preferenza però alla Società Pom- 
pieri, se vorrà approfittarne. 

Così abbiamo avuto la soddisfazione di portare i fitti del 
Palazzo (escluso il caffè e il bottegone) da lire 1400 annie a lire 
3420, e precisamente : 

I locali del Comune di Pieve da lire 400 a 1299 


Id. del Commissariato » >» 30a 920 
Id. della Pretura » » 700 a 1000 
Id. magazzino pompieri » » —— a 300 


Se a tali importi si aggiunga il fitto dei locali terreni per 
caffè e negozio coloniali si hanno oltre lire 4500, che rappresentano 
un reddito modesto sì, ma sufficiente, anzichè una perdita non 
lieve, come avvenne fin’ ora, considerato pure che nel Palazzo 
hanno sede anche il glorioso archivio e l’ ufficio comunitativo. 

Resterebbe a parlare della miglior destinazione dei locali 
terreni, ma potrà pensarci, se lo crede, l’attuale rappresentanza. 

Frattanto, coll’ aumento da noi portato alle entrate non solo 
il bilancio ordinario potrà chiudersi in pareggio, ma dare dei 
residui attivi sufficienti a modeste spese di beneficenza, di even- 
tuali maggiori spese di rappresentanza nell’ interesse del Cadore 
ed a sollievo dei Comuni, permettendo di attendere senza alcuna 
preoccupazione quei maggiori investimenti in rendita, derivanti 
dalle utilizzazioni boschive, per cui sarà dato alla Comunità attuare 
un programma di risorgimento educativo, di pubblica assistenza 
e di tutela che vaticinava il grande patriota e sommo nostro poeta 
Don Natale Talamini e che è nelle aspirazioni di tutti i buoni 
e veri cadorini. 


Il nuovo statuto 


Un altro imperioso dovere della rappresentanza era la rilorma 
dello statuto che regola 1° amministrazione, 
Lo statuto vigente accumula nella rappresentanza di ciuque 
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membri funzioni e poteri di giunta municipale e di consiglio 
comunale. Basta enunciare una simile confusione per condannarla. 
Nessun controllo prescritto, nessuna approvazione 0 disapprovazione 
dell’operato dei rappresentanti all'infuori della tutela governativa: 
essi possono fare e disfare senza alcuna resa di conto, senza alcuna 
sanzione. Basti dire che, mentre lo statuto prescrive alla rappresen- 
tanza l’ invio del conto annuale per visione e di apposita relazione 
ai Comuni componenti la Comunità, tale prescrizione fu finora pel 
corso di sei anni, dal 1903 al 1909, trascurata impunemente, come 
si è notato all’inizio di questa relazione. Una tale mancanza di 
controllo, di sanzione, di approvazione 0 disapprovazione da parte 
dei Comuni mandanti, permessa dal vigente statuto, costituisce 
una condizione di cose intollerabile, a cui la sottoscritta rappre- 
sentanza s'era fin da principio proposta di porre un termine. 

E qui ci cade di chiarire che quanto diciamo sull’ opera 
nostra non ha ombra di censura dell’ opera altrui, cioè dei nostri 
predecessori nelle due triennali gestioni. Non istà certo a noi 
giudicare le gestioni passate; ma fino da quando abbiamo inviato 
ai Comuni la nostra prima relazione cdi conti dal 1903 a 1909, 
ci siamo affrettati a chiarire che, a giudizio nostro, le precedenti 
gestioni furono condotte con piena onestà e con doverosa economia, 
così da poter arguire che se ci furono deficienze od errori, devesi, 
più che altro, ricercarne la causa nelle deficienze dello statuto. 

li valga il vero. Scade la gestione triennale al 81 dicembre, 
Nello stesso giorno non può certamente essere approntata la rela 
zione contabile. Col 1.0 gennaio entra m carica la nuova rappre 
sentanza, e la ‘cessata si trova già nella impossibilità di fare la sua 
relazione colle necessarie riunioni, che non possono verificarsi per 
mancanza delle dovute indennità e perchè accadrebbe il caso della 
contemporaneità di due rappresentanze 11 funzione. 

Col 31 dicembre adunque la cessunte rappresentanza se ne 
va senza la possibilità di fare il proprio resoconto ai Comuni e 
senza pertino la possibilità di essere richiamata 9 farlo, perchò 
nessuno ha il dovere di richiamarla; e ci fosse anche Îl dovere e 
il diritto, non varrebbe la pena di esercitarlo perchè il resoconto 
ai Comuni non raggiungerebbe altro scopo all'infuori di prenderne 
atto e di soddisfare la loro curiosità. ; VITO 

Nè vale l'esempio ora dato da nol, perchè si spiega soltanto 
col proposito di voler compiere il nostro dovere ad ogni costo, 
anche colla persuasione della quasi inutilità, perchè” la relazione 
dei cessanti anche se non soggetta a formale approvazione, potrebbe 
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nondimeno avere uno scopo utile col servire di norma ai Comuni 
per la nomina dei delegati ed ai nuovi rappresentanti per il loro 
programma; ed anche tale scopo ora per la intempestività è 
divenuto vano. 

Dunque era una vera necessità la riforma dello Statuto, e noi 
ancora nel primo anno della nostra gestione ci siamo accinti al- 
l’opera, ben nota ai Comuni, così che possiamo accennarvi brevis- 
simamente. 

Approntato uno schema (cosa del resto non molto difficile, poi- 
chè si trattava principalmente di ridare all’ente la debita sicurezza 
cd importanza, introducendovi la assemblea dei Sindaci ‘adorini 
per la necessaria approvazione delle gestioni), lo abbiamo spedito 
in copia ad alcuni stimati cittadini od ex rappresentanti (mons. 
Bernardi, Farcidiacono amantissimo delle cose di Cadore, Nicolò 
De Sandre Colombo, cav. Perini, avv. A. Coletti, avv. De Bettin) 
per invocarne il consiglio, e tutti corrisposero premurosamente, 
unendovi il loro plauso all'opera nostra, consigliando nuove modi- 
sse e quasi interamente accolte — tutti 


ficazioni, che furono disci 
meno l'avv. De Bettin, a cui disgraziatamente la copia non pervenne. 
Dicesi diseraziatamente perchè se l'avesse ricevuta, sarebbe forse 
tosto avvenuto quello che avvenne molto dopo, cioè la sollecita 
approvazione dello Statuto da parte dei Comuni in forza dell au- 


torità che il De Bettin meritamente gode in tutto il suo distretto 

e fuori. | ; . 
Quindi lo schema fu mandato per l'approvazione ai Comuni 

ari quanti sono i rispettivi consiglieri comunali. 


in tanti esempl Ì i 
a primavera del 1911. Corsero parecchi mesi, 


Ciò avveniva nell 1 | 
durante i quali i Consigli Comunali nella loro maggioranza, molto 
lentamente, anche in causa della forte emigrazione, approvarono 
lo Statuto, proponendo varianti di poco rilievo, che vennero da noi 
forte minoranza, tutti i Comuni 


generalmente approvate. Ma una i iic 
Lozzo) e il Comune di Pieve, si 


del distretto di Auronzo (meno 
dichiararono contrari. ) ; 

Ma poi tutti i Comuni, meno pieve ed Auronzo, si persia 
sero che la storica istituzione meritava di essere ancora una volta 
ro che la Comunità Cadorina può e deve an: 


sostenuta; si persuase i ; 
iosa quale provvidenziale rappresentanza per- 


cora riuscire vantagg ; È per 
manente del Cadore, se bene amministrata ; e per merito princi 
palimente dell’ egregio avv. De Bettin, quei Consigli Comunali 
tornarono sulle loro delibere e le revocarono, approvando invece 


una delibera appieno favorevole, proposta dallo stesso avvocato al 
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Consiglio Comunale di S. Nicolò — delibera che migliorava gran- 
demente nella forma e nell’ordine e in qualche punto nella so- 
stanza la dizione: da noi proposta e che di conseguenza fu pure 
da noi approvata con plauso e quindi inviata al sotto prefetto del 
Cadore per l’approvazione dei poteri superiori. 

Consta che fino dal Gennaio p. p. la Giunta Prov. Ammin. 
approvò a voti unanimi il nuovo Statuto, prendendo pure in esame 
le delibere contrarie dei Comuni di Pieve e di Auronzo, e quindi lo 
inoltrò al Ministero dell’ Interno. Consta pure che i nostri succes- 
sori, appena insediati, richiamarono da Roma il nuovo Statuto, nè 
sappiamo a quale preciso scopo; ma se di ciò e del modo usato 
non possiamo esserne lusingati, siamo ben lontani dall’indugiarvisi 
sopra, paghi d'aver compiuto il nostro dovere, soltanto sorpresi 
che i nuovi rappresentanti non abbiano preferito reggere le sorti 
della Comunità col nuovo Statuto che la esalta, anzichè collo Sta- 
tuto vigente che la deprime, che sì poco esige da essi 
li soileva da ogni responsabilità e di nulla li rimer: 


, che quasi 


N riordinamento dell'Archivio 


L'antico Archivio della Comunità, che il Consiglio Generale 
della Comunità stessa volle custodito con ogni cura in un piano 
della torre a volto reale e con porta ferrata, era ridotto in deplo- 
revoli condizioni di disordine, così che riusciva quasi inutile, chiuso 
alle ricerche, soggetto a dispersioni non constatabili. 

Le amministrazioni avevano tentato riordinarlo con non lieve 
spesa che doveva riuscire vana, perchè, malgrado una certa di 
ligenza di registrazioni, l'Archivio risultò più confuso di prima; 
il signor Antonio Toscani, cui era stato affidato il riordino, non po- 
téva avere le ne rie cognizioni paleografiche. i 

Noi perciò siamo ricorsi all’ opera di due funzionari superiori 
dell'Archivio dei Frari di Venezia, il cav. Giomo, vice direttore di 
quell’Archivio, e il dott. Ferro, i quali con lavoro assiduo e coscien- 
zioso eseguirono il riordino nel modo più soddisfacente. E poichè 
non vha dubbio che il patrio Archivio sarà oggetto di continue 
e numerose ricerche, ne abbiamo stampato l'inventario in circa 
trecento esemplari, e l indice alfabetico dei nomi in oltre cinque- 
cento esemplari, questo per essere spedito gratis agli interessati, 
quello per essere venduto al prezzo di lire 5 affine di rimborsare 
col ricavato le spese incontrate pel riordino e per la stampa, am- 
montanti a circa mille cinquecento lire — somma certamente non 
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grave in relazione al grande lavoro, e che nondimeno non si volle 
caricata in bilancio. La spesa, ripetesi, sarà rimborsata ai cessati 
rappresentanti col ricavato della vendita degl’ interessanti cataloghi 
indispensabili per le ricerche col ricavato delle tasse d’Archivio per 
le ricerche stesse. 

Si rammenta che Vart. 19 del nuovo Statuto ha una dispo- 
sizione transitoria, proposta dal Signor avv. De Bettin, e da noi 
accettata, che faceva obbligo a noi di approntare e alla nuova 
rappresentanza di approvare due regolamenti, uno per la custodia 
e l’uso della bandiera decorata con medaglia d’oro al valore, l’altro 
per la custodia dell’Archivio, per le formalità e gli emolumenti 
relativi al rilascio di copie di documenti. 

Noi avevamo approntato i due regolamenti; ma quello per 
la bandiera si rende inutile, dal momento che il Comune di Pieve 
rifiuta al Cadore qualsiasi concessione relativa all'uso e custodia 
della bandiera stessa; mentre quello per 1 archivio potrebbe, anzi 
dovrebbe essere discusso, approvato ed attuato quanto più presto 
possibile, dalla attuale rappresentanza, anche senza attendere l’ap- 
provazione del nuovo Statuto. 

Pubblichiamo i due schemi di regolamento, il primo perchè 
si veda che se il Comune di Pieve avesse fatto alla Comunità la 
doverosa concessione di potere in qualche modo partecipare in 
nome del Cadore tutto all’onore della bandiera, veniva conservato 
« Pieve l'onore del decreto ed assicurata una preminenza sugli 
altri Comuni circa L'uso della bandiera stessa, il secondo perchè - 
di esso e della sua rigorosa attuazione ed osservanza sarebbe 


sentito il bisogno. 


Proposta di Regolamento per la bandiera cadorina 
decorata con medaglia d’oro al valor militare 


Arr. 4. — La bandiera del Comune di Pieve di Cadore, decorata 
con medag ia d'oro al valore militare per la difesa fatta dal Cadore nel 1848 
contro gli Austriaci (decreto 9 agosto 1898), Stra custodita dalla Comunità 
Cadorina per conto dello stesso Comune di Pieve ed in nome di tutti i Co- 
Muni del Cadore. 


“ART. 2 — La detta bandiera cadorina non potrà comparire in pub. 
bliche solennità patriottiche ed onoranze in senere nel Cadore o fuori senza 
motivata deliberazione della Giunta della Comunità. Interverrà di dovere 
ci gcompaznamento funebre dei veterani cadorini del 1848 e 49 decessi 

ei Uadore, 


ART.3 — Ta bandiera sarà portata da un assessore di nno dei 


dU 


Comuni del Cadore per turno e accompazmata dal Presidente della Comu- 
nità Cadorina 0 dal Sindaco di Pieve di Cadore e facoltativamente dai Sin- 


daci e dalle Giunte di tutti i Comuni del Cadore e da tutte le associazioni - 


militari del Cadore. Dovrà essere inoltre scortata da due pompieri dei Co- 
muni Cadorini per turno ove si trovino società di pompieri costituite. 

ART. 4 — La Comunità 0, in mancanza, il Comune di Pieve curerà 
che all'uscita dal Palazzo della Comunità cd in marcia ln bandiera occupi 
il posto e gli siano resi gli onori dovuti. 


ART 


— I turni seguiranno per ordine alfabetico. 


ART. 6. — Le spese di trasferta dell” assessore portabandiera, del 
Presidente della Comunità od, in mancanza, del Sindaco di Pieve e dei due 
pompieri saranno sostenute dalla Comunità Cadorina. 


ART. 7. — Il Presidente della Comunità c il Sindaco di Pieve po- 
tranno sotto la loro responsabilità e nei casi d'urgenza derogare in parte 
dalle esposte prescrizioni. 


Regolamento per 1 antico Archivio 
della Comunità Cadorina 


Art. A. — L'Archivio medioevale della Comunità Gadorina raccogli, 
documenti che vanno fino al 1806, quali si trovano indicati nell'apposito 
inventario € relativi cartellini d’indice e si conserva a cura e spese della 
Comunità stessa nell'apposito antico locale nella torre del palazzo. 


Arr. 2, — Potranno essere necettati depositi o doni di altri docu- 
menti antichi o moderni da Comuni, da altri enti morali o da privati, ed 
essere accolti nell'Archivio tutti quei documenti o libri che lu Comunita 
potesse raccogliere od anche ricuperare, già appartenenti 0 no al pubblico 
archivio cadorino. A 

La restituzione dei depositi, accettati secondo oppor 
stabilirsi volta per volta, sarà fatta con clausole che 
vazione dei documenti stessi, 


tune condizioni da 
curino la conser- 


ART. 3, — Nessun documento può essere asportato dall'Archivio su 
non temporaneamente e per necessità di pubblico LARA, ; 

La richiesta di estrazione è fatta in iscritto alla Comunità dall’\uty- 
rità giudiziaria per gli atti giudiziari e notarili ; CLAIRE 0 Consiglio 
di Stato per le altre specie di atti secondo le rispettive attribuzioni. 

Per ogni domanda di estrazione di documenti il Segretario della Co. 
munità, salvo ordini in contrario per urgenza o per altro motivo, esamina 
se convenga meglio spedire copie autentiche, è ne riferisce al richiedente, 

Dei documenti estratti temporaneamente SI terrà memoria In apposito 
registro affine di curarne la restituzione. 


ART. 4, — Tutti possono fare ricerca, chiedere ispezioni, lettura 0 
copia dei documenti dell'Archivio, tutti oramai divenuti pubblici; le auto- 
rità governative con nota ufficiale motivata, i priva con istaliza Su carla 
da bollo da 50 centesimi, contenente l'indicazione della natura e della 
data, certa o presunta, dei documenti richiesti, @ colla precisa indicazione 
altresì del cosnome, nome e recapito del richiedente, 
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L'esercizio della facoltà, di cui nel presente articolo per parte dei pri- 
vati, è condizionaia al pagamento dei diritti d'Archivio Sabot cogli arti 
coli successivi, riscossi dall’ ufficio di segreteria, il cui ammontare sarà 
specialmente erogato per le spese di riordino, conservazione e custodia del- 
l'Archivio stesso. 


ART. 5. — Per la ricerca, ispezione e lettura di un atto singolo, di 
qualunque età (archivio antico e recente) precisamente indicato, è dovuto 
il diritto di duo lire. Il diritto si paga egualmente se, fatte le ricerche, 
non sia trovato il documento richiesto. Se il richiedente desidera un atte- 
stato nesativo, questo viene rilasciato colla formula « non si trova ». Ogni 
dichiarazione che un documento non si è trovato importa il diritto di L. 2. 

Se occorrerà a taluno ricercare, esaminare e leggere più documenti nou 
Specilicati e riguardanti una istituzione od una persona, il diritto d'archivio 
€ ragguagliato a lire due per ciascun'ora 0 frazione d'ora. 

L'ispezione o !ettura di documenti si deve sempre fare alla presenza 
dell’incaricato della Comunità. 

ART. 6. — Le copie dei documenti pet uso amministrativo e giudiziario, 
certificati e simili vanno estesi dal segretario della Comunità nella relativa 
carta bollata ed autenticati dal presidente 0 dal vice, previo il pagamento 
divi divitti d’ archivio e di segreteria mediante rilascio di unica bolletta. 


ART. 7. — Per la trascrizione di atti e documenti o in lingua o in 
dialetti neo latini di epoca anteriore al 1600, è dovuto il diritto d'archivio 
ci lire 4 per ogni facciata di carta da bollo. ì VORLLI È 6, 

Per gli stessi atti, se di età successiva al 1600, il diritto d'archivio 
è ragguagliato per ogni facciata di carta da bollo di trascrizione alla tarifia 
di Lie 3, se l'atto copiato è di epoca dal 1601 al 1700, di lire 2, se dal 
1701 al 1800, di lire 4, se è posteriore al 1800. l 

Qualora ci fossere difficoltà maggiori di trascrizione o per lo stato di 
dleperimento dell'atto, o pei caratteri Corrosi, per cul st richieda speciale 
abilità, dovrà provvedervi il richiedente, Sempre sotto la sorveglianza del 
l'ufficio e coi relativi diritti d'archivio. 

ART. 8. — Per la riproduzione fotografica, ad uso privato, di atti dar 
chivio sarà corrisposto, oltre la tassa di ricerca, il diritto di lire 5 per 
ogni facciata di dimensione legale, cioè di carta bollata del documento 


l'iprodotto. aa RIRLe E RIE 
Nell'istanza da presentarsi alla Comunità secondo l'articolo 4, il ri- 
chiodente designerà il nome del fotografo, che dovrà essere di gradimento 
dell'ufficio. — : a - ; 
Le operazioni di riproduzione saranno sempre compiute nei locali della 
Comunità. RITA sani 
Le riproduzioni fotografiche per uso di studio La) esenti dal paga- 
mento dei diritti speciali stabiliti dal presente articolo. 
\Rt. 9. — Non si rilasciano ai privati copie autenticate di brani di 
documenti, si rilasciano per sunto soltanto quegli atti che, a giudizio del- 
luflicio, non si potrebbero comunicare altrimenti. Ho a. 
E vietaio î, rilascio di certificati 0 attestazioni di speciali condizioni 
o diritti desunti dagli atti d'archivio. 
, ali etndiosìi 3 ammessi gratuitamente a far ricerche, 
ART. 10. — Gli studiosi sono ammessi sratulli l uk 
"TSO letterario purchè ne cliiedano licenza, indicando 
o studi ed assoggettandosi alle disposizioni 


letture 6 copie per 1 
chiaramente lo scopo dei lor 
regolamentari, 
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La licenza deve essere rinnovata ogui anno ed anche nel corso del- 
l’anno ogni volta che lo studioso intenda mutare lo scopo delle sue ricerche. 

Quando si possa ritenere che il richiedente si valga dell’ ottenuta au- 
torizzazione per lavori di lucro immediato, il presidente potrà revocare la 
concessione. k 

Non potranno ottenere la concessione coloro che abbiani subito con- 
danne, perduto i diritti elettorali e non siano persone di noia onestà. 


ART. HI. — Possono gli studiosi essere ammessi a trascrivere da sè 0 
far trascrivere a spese proprie da alteî, purchè persona di fiducia dell’ uf- 
ficio o dall’ uflicio stesso senza pa altri diritti d'archivio, all'infuori 
della sorveglianza. 


ART. 12. — Non si può dar corso a domande non munite di bollo com- 
petente, tutto ché in forma di lettere ufficiali presentate da ullici non, go- 
vernativi. Le domande di amministrazioni centrali o provinciali. devono 
essere firmate dal titolare dell'ufficio o da chi ne faccia le veci, 


ART. 13. — Le domande per ricerche, ispezioni, letture e per rilascio 
dli copie, estratti, certificati, per autenticazioni, riproduzioni fotografiche, 
calchi e Incidi, devono essere presentate alla Presidenza, a cui soltanto 
compete darvi corso con apposita autorizzazione scritta in calce alle do- 
mando stesse. È ” 
L'uflicio deve, quando ne sia richiesto, rilasciare ricevuta della domanda 
presentata. 


ART. 1%. — Ole ue la domanda, il richiedente dovrà pagare al- 
l'ufficio di segreteria le tasse e diritti d'archivio; ovvero, quando non si 
possa in via preventiva liquidarli, dovrà fare allo stesso uflicio un congruo 
deposito nella misura da esso determinata. 3 

Se in corso di operazioni si riconosca insufficiente il fatto deposito, 
dlovrà essere fatto un deposito supplettorio a giudizio dell'ufficio. — 

Ad operazioni finite, V' uflicio rilascia al richiedente la liquidazione © 
ricevuta dell'ammontare definitivo dei diritti dovuti, e l'eventuale eccedenza 
dlel depositu sarà restituita al depositante, che no rilascierà ricevuta a terzo 
della quietanza di deposito restituita all’uflicio. 


ART. 15. — Le copie dei documenti, collazionate e contrassegnate in: 
ogni foglio dal segretario, saranno autenticate dal presidente o dal segretario. 

ART. 416. — Presso l'archivio deve tenersi esattamente al corrente un 
registro, nel quale dovranno annotarsi tutte le domande di ricerche, copie, 
letture ecc. ece,, colla indicazione degli eventuali diritti liquidati e della 
bolletta o del vagia compiuvante i pagamenti ovvero il deposito fatto. 


ART. 17. — Nell'archivio e nella relativa sala di lettura è vietato 
fumare e portar fuoco e lumi. 
ART. 18. — Se la Comunità potesse raccogliere altri documenti antichi 

o riceverne in deposito anche temporaneo, essi saranno inventariati in 
appendice all'inventario esistente e collo stesso metodo. 
ART. 19. — L'ufficio nell’accogliere altri documenti antichi, ne verifica 

lo stato di conservazione e l'esattezza del loro elenco; e ne fa constare in 
apposito verbale. 
._ ART. 20. — Ogni qual volta occorra di togliere dalla propria sede un 
registro o documento qualsiasi, dovrà essere collocato al re ativo posto un 
foglio indicante da chi, in qual giorno e per quale uso ne fu fatta | esportazione, 
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A proposito dell'Archivio ricordiamo ancora che allo scopo 
di raccogliere i documenti dispersi, dati fuori in passato e non più 
restituiti, dimenticando che l’antica Comunità proibiva severamente 
di dare a prestito qualsiasi atto o incarto, il nostro Presidente di- 
ramò a tutti i Sindaci e Parrochi la circolare che segue firmata 
pure dall’ Arcidiacono del. Cadore di cui fu chiesto l’ intervento per 
maggiore efficacia : 


Onorevoli sindaci e reverendi parroci del Cadore, 


I sottoscritti, nell'interesse e pel decoro di questa terra di Cadore; 
convinti che l'insegnamento delle memorie storiche e delle sane tradizioni 
contribuisca all’elevamento morale del popolo, fanno appello ai Comuni. 
alle Chiese ed alle private famiglie cadorine perchè, se conservano  perga- 
mene od altri antichi documenti scritti o stampati, vogliano inviarli alla 
Comunità Cadorina, che li custodirà gelosamente nel proprio archivio, ora 
assai bene riordinato. h x 

Aggiungesi che detto archivio è situato nella torre del palazzo della 
Comunita, e perciò pienamente al sicuro anche contro il pericolo d’ incendio. 

Dei documenti consegnati alla Comunità sarà fatta speciale annotazione 
di chi li ha fin'ora detenuti e conservati, così nel caso che siano di loro 
diritto e proprietà, come nel caso inverso. 4 

L'elevamento morale d’un popolo contribuisce alla buona riputi- 
zione ed al suo benessere economico; onde i sottoscritti confidano che i 
Cadorini risponderanno volonterosi a questo appello. 


Pieve di Cadore, 5 maggio 1911, 


Firmati : BERNARDI, Arcidiacono } 
ANGELO GERARDINI, Presidente della Comunità 


Questa circolare, duole dirlo, ebbe esito del tutto negativo; e 
non perchè non vi siano documenti dispersi di spettanza della Comu- 
nità; ma speriamo che nei nostri concittadini l’amore della piccola 
patria si desti e che tutti contribuiscano ad onorarla. 

Ricordiamo inoltre che presso il Municipio di Vigo trovansi 
raccolti molti documenti e manoscritti pregevoli, di cui sarebbe 
doveroso da parte di quel Comune rassegnare l’elenco alla Comu- 
nità; e meglio ancora liberarsi della spesa e della responsabilità 
della custodia, depositando il tutto presso l'Archivio comunitativo. 

Ricordiamo infine che va riordinato anche l'archivio moderno, 
cosa molto più facile, ma non meno utile. 


Il telefono 


Fin dall’ inizio della nostra gestione la Camera di Commercio 
di Belluno proponeva alla nostra Comunità di pagare 20 mila lire 
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a fondo perduto, richieste dalla Società Basevi, Barnabiò e Comj. 
per l'impianto di una rete telefonica Belluno-Cadore, allacciante 
tutti i Comuni cadorini fuorchè Danta, Cibiana, Zoppè e Selva. 
La Comunità si dichiarò in massima favorevole alla domanda, 

Ma ‘trovava che le condizioni fissate dalla detta Società per l'eser- 
cizio della rete lasciavano vari ‘punti oscuri e dubbiosi, Specie ri- 
guardo alle tariffe, cose che potevano dar luogo a questioni e disin- 
ganni ; di più nessuna indagine appariva fatta per chiarire se foss: 
più utile l'esercizio del telefono della società privata 0 l'esercizio 
di Stato. 

© Verano adunque sufficienti ragioni per non votare all'istante 
il sussidio, e si decise di assumere le opportune informazioni per 
poter deliberare con conoscenza di causa. 


Le informazioni furono assunte colla maggiore dili 
possibile, e il raffronto tra l’esercizio privato e l’esercizio di S 
potuto fare con ogni esattezza perchè l’esercizio privato funziona 
nella Carnia, regione simile alla nostra, così che furono assunte 
in quei Comuni informazioni precise come ne fa fede il volumi 
noso incarto, e del pari furono chieste le condizioni che avrebbe 
fatto la direzione dei telefoni di Stato. 


Il confronto riuscì assolutamente sfavorevole per l'esercizio 
privato, malgrado che lo Stato richiedesse da noi 47 mila lire a 
fondo perduto anzichè 20 mila come richiedeva la Società. 

Leco in breve la differenza fra i due esercizi. 

Lo Stato, incassate le 47 mila lire a fondo perduto, null'altro 
aggravio impone più ai Comuui: dà un impianto di due sole reti 
con uno sviluppo di fili di 200 chilometri, facilitando le comuni- 
cazioni ; fornisce Ie cabine ne suoi uffici postali; compensa gl’im- 
piegati; dà ogni affidamento circa la bontà del servizio, essendo 
ciò pure di suo interesse, e pratica tariffe più vantaggiose. Di più 
lo Stato comprese nella rete anche il segregato Comune di Cibiana. 

La Società invece dava un impianto di quattro reti con uno 
sviluppo di fili di soli 120 chilometri, rendendo più lente le co- 
municazioni ; imponeva ad ogni Comune una tassa annua di lire 
50, non forniva le cabine, non pensava all’ufflcio, non compensava 
l’ incaricato, non dava affidamento di soddisfacente servizio, come 
si arguiva dal servizio deficientissimo della rete carnica, Nè basta ; 
perchè rimaneva anche l’ incertezza circa le condizioni di nuovi 
allacciamenti, pei quali la Società per venticinque anni rimaneva 
arbitra assoluta e avrebbe indubbiamente approfittato di ogni nuova 
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concessione per fare il suo vantaggio, mentre lo Stato ha norme 
costanti. . 

La vostra rappresentanza dunque non poteva esitare. Benchè 
occorrevano 27 mila lire in più, benchè la Comunità non aveva 
denari, decise appigliarsi all’esercizio di Stato, nella certezza di 
fare l’interesse dei Comuni e del pubblico, e in questo senso di- 
ramò ai Comuni il 10 agosto 1911 una circolare, chiedendo d’ur- 
genza la loro adesione. 

Facciamo menzione che dovemmo anclie vincere una nuova 
agitazione contraria, perchè i partigiani dell’esercizio privato pur non 
potendo negare i maggiori vantaggi dell’esercizio di Stato, asse- 
rivano che sarebbero passati da 15 a 18 anni prima che il Governo 
potesse costruire la rete. Le fosche previsioni, come si. è veduto, 
non si avverarono. 

Si è detto che fu da noi inviata ai Comuni una circolare 
urgente. Ciò perchè un telegramma 5 Agosto della direzione ge- 
nerale dei telefoni ci avvertiva che le 47 mila lire, e precisamente 
47290.00, dovevano essere versate il 15 stesso mese, altrimenti 
l'impianto sarebbesi ritardato di un anno. In soli dieci giorni oc- 
‘correva dunque che noi ci decidessimo, che s' inviasse la circolare 
ai Comuni, che se ne attendesse la loro risposta e che fosse ver- 
sato l’ importo. Ogni cosa potè essere fatta a tempo, anche per la 
premura addimostrata dal dott. Negri, direttore della Banca Ca- 
dorina, che ci favori la somma verso la nostra personale garanzia. 

Aggiungiamo che per nostra iniziativa la direzione dei te- 
lefoni adottò i pali del larice di Cadore per cui non si avrà più 
il disgusto di vedere condotti da lontano quassù i pali di castagno. 

Ciò però arrischiava di portare un ritardo nella costruzione 
della rete, perchè la direzione dei telefoni, essendosi rivolta a tutti 
i negozianti di iegname e alla stessa Comunità Cadorina per avere 
i pali, ebbe da ogni parte risposta negativa. I pali furono più tardi 
procurati, figurando tuttavia fornitrice la Comunità, allo scopo di 
procurarle qualche risarcimento, sia pur lieve, delle spese sostenute. 
Il profitto però, stante l’affrettata provvista e le molte spese di 
contratto e di viaggi, non potè verificarsi se non nel modo che più 
appresso si dirà. Comunque la benemerenza di tutto, sia pure in- 
diretta, va attribuita esclusivamente alla Comunità. Se essa non 
cera, i benefici del telefono di Stato è della provvista dei pali 
non si sarebbero avuti. 


Aleuni altri fatti 


La questione colla Veneta 


Ad alcuni altri fatti dobbiamo accennare nella nostra già 
lunga relazione amministrativa. 

Gli onorevoli nostri Sindaci ricorderanno che in una riunione 
da essi tenuta in Pieve, convocata dal Comitato esecutivo dellà 
ferrovia, fu trattata la- questione del residuo pagamento alla So- 
cietà Veneta del progetto della ferrovia, che era costato 25 mila 
lire, di cui 13 mila pagate in precedenza, e 12 mila più gl’ inte- 
ressi in lire 2400, totale 14240, restavano da pagarsi. 

Si ricorderà che ]° assemblea allora deliberò di sospenderne il 
pagamento, benchè la Società Veneta minacciasse di citare il 
Comitato ferroviario in giudizio: fu deliberato di sospendere perchè 
sì riteneva di poter pagare quella somma coi denari che il colon- 
nello Contivecchi fosse tenuto a rifondere pel progetto stesso, che 
a lui era stato consegnato dal (Governo. 

Ma ben presto dalla Società Veneta capitò l’ ultimatum: 0 
pagare subito, o la citazione immediata. 

L’avv. Celso Fabbro, cadorino, con sua lettera 7 gennaio 1912 
invocò l'intervento del nostro Presidente per evitare la causa, e 
la Comunità, d'accordo coll’avv. De Bettin, presidente del Comi- 
tato ferroviario, se ne interessò. 

Lo stesso avv. De Bettin aveva detto nella accennata assemblea 
dei Sindaci e ripetè a noi che era inevitabile pagare. Noi dunque 
ci siamo soltanto occupati per ottenere una riduzione, che fu 
anche ottenuta, in lire 4240.00, non senza varie p ratiche, confe- 
renze a Padova e carteggi. 

In pari tempo, saputo che il Contivecchi era in causa colla 
Veneta appunto pel ‘pagamento del progetto, conferimmo anche 
con lui, chiedendogli se ci avesse garantito un benefizio maggiore 
delle lire 4240.00, nel qual caso avremmo pagato per intero la 
Veneta. 

Il signor colonnello Contivecchi ci disse che il beneficio poteva 
anche essere maggiore, ina nulla ci garantiva. 

Dal suo canto il Coinitato ferroviario, cui riferimmo ogni cosa, 
ci disse di pagare la Veneta per intero: e così fu fatto. 
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L’ album al capitano Vettori 


Nel gennaio dell’anno scorso, quando il capitano Paolo 
Arturo Vettori di Gera Comelico tornò dalla guerra d'Africa ed ebbe 
meritati onori nella città di Conegliano, sorse nel Comelico, in 
Auronzo, a Pelos ed altrove l’idea di presentare al valoroso ufficiale, 
che s'era segnalato in parecchie battaglie, un album con migliaia 
di firme di ogni paese del Cadore. 

Ma qualeuno fece presente come ciò fosse difficile impresa, e 
che sarebbe stato meglio raccogliere le firme delle sole rappre- 
sentanze comunali del Cadore e che dell’album da confezionarsi 
in modo decoroso, si prendesse l’incarico la Comunità Cadorina 
in nome di tutto il Cadore. Questa osservazione fu trovata giusta, 
così che tutti i promotori vi aderirono, e dell’ incarico la Comunità 
si tenne onorata. 

Le cose andarono egualmente un po’ per le lunghe, perchè 
l’egregio dottor Giuseppe Fabbro aveva ottenuto la promessa dal 
compianto ed illustre poeta Pascoli, che avrebbe dettato la dedica, 
ce a ciò, dopo lunga attesa, si dovette rinunziare, perchè il Pascoli 
ammalò e poi morì. 

Il 2 luglio il ricco album artisticamente e riccamente rilegato, 
contenente le firme di tutte le rappresentanze dei Comuni cadorini, 
fu presentato dal nostro Presidente Angelo Gerardini al capitano 
Vettori nel suo palazzo a Gera, e riuscì molto gradito. 

Tutte le pagine dell’album furono dipinte a mano e di più 
fregiate di parecchie fotografie relative alla batteria da montagna 
che il Vettori guidò alla vittoria e delle fotografie di tutti i Comuni 
cadorini una per ciascuna pagina insieme alle firme delle rispettive 


rappresentanze. 
L'album fu accompagnato dalla seguente lettera : 
Al signor PaoLo ARTURO VETTORI 
GERA-COMEL C0 


Nell’ offrirvi un segno di affetto e di gratitudine, che parte dall’ intero 
Cadore unanimemente rappresentato dai Sindaci, dalle Giunte e dagli interi 
Consigli comunali, la Comunità Cadorina non si sente soltanto esecutrice 
materiale del solenne attestato, ma partecipe 1 pure ed orgogliosa che 
un figlio del Cadore abbia saputo continuare ie tradizioni di valore e di 
patriottismo per cui questa montuosa regione è onorata in Italia quanto 
altre mai, 
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E' povera cosa, ma graditela egualmente, daechè viene dai cuoré 
semplice e buono dei vostri cempatriotti, insieme al fervido augurio che 
possiate tener sempre alto il nome d’Italia e del paese natio. 
- ANGELO GERARDINI 
Presidente della Comunità Cadorina 


Il capitano Vettori rispose con questa letiera: 


AL signor PRESIDENTE DELLA COMUNITA' CADORINA 

Vivissime grazie del magnifico album, che i Comuni del Cadore con 
gentile pensiero, hanno voluto presentarmi, firmato da tutte le rappresen. 
tanze della regione a testimonianza dell’affetto, che essi sentono per i loro 
figli combattenti per l’ onore della Patria. 

Il prezioso regalo, clie custodirò come la cosa più cara, è premio 
superiore ai miei meriti, ed io mi seuto confuso di fronte ad una così im- 
ponente dimostrazione d'affetto e di stima; pure essendo lieto di aver 
potuto concorrere anch'io in qualche piccola cosa per il bene del mio paese. 

Ai membri della Comunità, a tutti i Sindaci, Giunte e Consiglieri 
comunali del Cadore, grazie vivissime. 

Tanta cortesia dei miei concittadini, è, ripeto, ben superiore al mio 
merito, anchè perchè, nel cercare di compiere il mio dovere, sono stato 
fortemente aiutato dal ricordo dei fasti della storia cadorina, 


Gera di Comelico, 4 luglio 1912. 


Capitano ARTURO VETTORI. 


L’areoplano “Cadore,, 


Superfluo parlare delle origini, delle vicende e del successo 
vittorioso delle sottoscrizioni per l’areoplano « Cadore »; ogni cosu 
fu già pubblicata nel Gazzettino di volta in volta e tutto in fine 
venne raccolto e pubblicato in un opuscolo stampato in questi giorni e 
che insieme a questa relazione viene inviato a tutti i Comuni del 
Cadore e a tutti i sottoscrittori. 

Superfluo anche ricordare 1’ entusiasmo generale con cui fu 
raccolta in tutta Italia l’idea di offrire all’esercito italiano una 
flotta aerea; ricordare lo slancio patriottico di tutto il popolo 
italiano, per cui la sottoserizione fu portata a tre milioni 270 
mila 669 lire. 

Si trattava d’un atto d’omaggio all’ esercito nel momenty 
che esso nell’aspra campagna africana si copriva di gloria e 
moriva per l'onore del nome italiano; si trattava di dare un 
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fiotente mezzo di offesa ai volontari della morte per la difesa 
della patria. Il grido: «Date l’ali all’Italia» fu inteso in ogni 
lembo di ‘terra ove batte un cuore italiano. 

Poteva il Cadore non sentire quel grido ? 

Chi fosse indeciso nella risposta permetterebbe di credere 
che il patriottismo e il buon senso gli manchi.. Il Cadore ha nella 
storia e nel patriottismo un nome che deve portare degnamente ; 
il Cadore per le sue condizioni di forte emigrazione doveva sentire 
più d'ogni altro paese d’Italia il bisogno e il dovere di mani- 
festare sensi di gratitudine per l’esercito, pel cui valore l’ emi- 
grante è più rispettato all’ estero. 

E su ciò abbiamo detto anche troppo. 

Sarebbe stato desiderabile che la Comunità si fosse fino 
dall'inizio messa alla testa d’un comitato composto di tutti i 
Sindaci del Cadore; ma da un lato non poteva essere incoraggiata 
da certe manifestazioni, per quanto isolate, che si palesarono con 
gelata antitesi nella memoranda riunione per la costituzione del 
« Battaglione volontari Cadore »; dall’ altro eravamo ben certi, per 
intelligenze corse, rinviate le nostre riunioni per ragioni di econo- 
mia, che la iniziativa partita dal Cadore, era stata raccolta dal giornale 
«Il Gazzettino » principalmente pel fatto e per merito della Comu- 
nità Cadorina, della cui rappresentanza faceva parte il direttore 
di quel giornale. 

Difatti nella nostra riunione del 5 settembre 1912 il collega 
‘Talamini riferì con apposita relazione che la sottoscrizione per 
l'areoplano era proceduta in modo da corrispondere al patriottismo 
del Cadore; che il successo e lo scopo si dovevano ritenere rag- 
giunti; che però la Comunità, quale rappresentante ed interprete 
di tutto il Cadore, doveva figurare nella sottoscrizione degnamente 
con una offerta che potesse supplire anche alle offerte degli altri 
Comuni, come da varie parti era stato proposto e richiesto ; e 
ricordando come egli avesse da oltre un anno e mezzo condotto 
tutte le pratiche per la non facile ed affrettata fornitura dei pali 
di larice da consegnarsi al Governo per la rete telefonica, fornitura 
da lui fatta in nome e per conto della Comunità ; risultandone un 
lieve profitto, ma divenuto di qualche importanza, essendosi egli 
proposto fin da principio di dedicarvi l’opera sua gratuitamente 
per doveroso omaggio verso la Comunità e il Cadore, propose di 
essere autorizzato a devolvere in nome e per conto della Comunità 
stessa l’importo che ne risultasse, non ancora precisato, quale 
offerta per l’areoplano Cadore, senza toccare il suo bilancio, colla 
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sola rinunzia al profitto dell’opera della propria rappresentanza. 

In base a tali considerazioni la rappresentanza unanime 
approvò la proposta con plauso, lieta che anche in tale circostanza 
il Cadore sia stato all’altezza del suo nome ed abbia degnamente 
figurato fra le regioni italiane, anzi primeggiatò fra tutte. 

Torna opportuno citare in proposito alcune cifre. 

La sottoscrizione generale ascese a lire 3.270.669.28, com- 
prese cento mila lire date dal Re, sessanta mila lire della Cassa 
di Risparmio di Milano, cinquantamila lire della Banca Commer- 
ciale, oltre centinaia di migliaia di lire di altre banche e casse di 
risparmio e deputazioni provinciali, settecentoquarantanove mila 
sottoscritte all’ estero, alle quali concorsero anche i nostri cadorini. 
Con tutte queste offerte straordinarie cospicue, i tre milioni 270 
mila 669 lire ripartite fra i 36 milioni di abitanti, che conta 
l'Italia, importano meno di dieci centesimi per abitante. Invece 
le 10430 offerte dal Cadore senza alcun concorso di banche, ripar- 
tite fra i 50 mila abitanti del Cadore importano oltre centesimi 20 
per abitante. Nella media dunque il Cadore offerse oltre il doppio 
degli altri italiani; e nel confronto delle singole regioni, presa la 
stessa Lombardia, che più d’ogni altra emerse, il piccolo e mon- 
tuoso nostro Cadore primeggia ancora. 

Quando il tempo avrà disperso giornali ed altre pubblicazioni 
volanti, e nell’ Archivio della nostra Comunità si rinvenga questa 
memoria, i nostri pronipoti leggeranno con giubilo queste cifre, 
xerchè l’amore di patria durerà quanto dura il mondo, malgrado 
certe insensate teorie di moda, perchè insepa rabile dalla natura. 
Ricordiamo che una certa tiepidezza nelle sottosemzioni si 
manifestò per la poca fiducia in un risultato che assicurasse l’arco- 
Plano « Cadore »; si riteneva di raggiungere tutto al più le 5 0 6000 
ire. Era pessimismo esagerato ; era una sfiducia ingiuriosa. D'altra 
parte, avendo il Comitato ceutrale di Roma fissato il prezzo d' un 
arcopolano in ventimila lire, il buon senso insegnava che ove si 
fosse sorpassata la metà dell’ importo, avremmo avuto diritto al 
nome in confronto di chi vi fosse concorso con meno della metà. 
Ad ogni modo si sono avute a suo tempo le migliori assicurazioni 
in proposito, prima da parte del Comitato Centrale a mezzo del 
conte Leonino Da Zara, poi dallo stesso ministro della guerra a 
mezzo del deputato del Collegio; e ciò perchè non si aspirava 
all’ onore del nome in compenso delle benemerenze passate dal 
momento che tutte le altre regioni vi aspiravano per benemerenze 
attuali. Così, pur dichiarandosi grato all’onor. Ministro della sua 
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determinazione di dare il nome del Cadore ad un nuovo areoplano 
dell’esercito qualunque fosse stata la somma raccolta, il Cadore 
deve essere lieto che il nome gli venga non per benigna conces- 
sione, ma per merito. 

Il Cadore invece può aspirare che una delle nuove coraz- 
zate italiane porti il sio nome, senza aleun contributo, s° intende, 
come si dà il nome di tante altre città; ed in questo senso fu da 
noi fatta qualche pratica con esito soddisfacente, essendosene 
fatta promessa da chi poteva farla, e l’ottenerla sarà soltanto 


questione di tempo. 


(e) 


Bompassei e Pante 


Il 22 dicembre 1910 moriva in Padova nella clinica Bassini 
il cav. Osvaldo Bombassci, già presidente della Comunità nella se- 
conda gestione triennale, rubato troppo presto alla famiglia e al 
Cadore. Uomo di grande operosità; di elevati sentimenti e di ar- 
dente patriottismo, doveva essere per molti anni ancora una delle 
migliori nostre fortune. Il destino non volle. A’ suoi funerali il 
nostro presidente si fece rappresentare da uno dei colleghi, e la 
corona più ricca e più grande di fiori freschi, che precedeva il fe 
retro per le vie di Padova e nel funereo viaggio fino al campo- 
santo di Auronzo, portava il nome della Comunità Cadorina. 

E il giorno 6 marzo moriva in Belluno improvvisamente 
per emorragia cerebrale 1’ ingegnere Luigi Pante, altro benéme- 
rito del Cadore per la ferrovia. Egli, com'è ben noto, fu Vanima, 
la mente teemca direttiva del Comitato ferroviario. Egli aveva con 
lungo studio e lavoro assicurata la costruzione della linea secondo 
il primitivo progetto della Società Veneta. Intervenne,.poi la legge 
Bertolini, c la costruzione passò nelle mani dello Stato ; ma ciò 
non può diminuire agli occhi del Cadore la benemerenza dell’ing:. 
Luigi Pante, per cui la notizia della sua morte addolorò tutti, e 
da più parti fu telegrafato al nostro Presidente perchè ai funerali rap- 
presentasse tutto il Cadore. E così avvenne, ed anche il feretro 
del compianto ingegnere fu ornato da una magnifica corona di 
fiori freschi col nome della Comunità e del Cadore. 


4 
Una correzione 
» . . . 
L' opuscolo da noi inviato ai £<muni collo schema di nuovo 
Statuto aveva delle premesse storiche sulle vicende della Comunità. 
In tali premesse, ove si parlò della misera fine della eredità di 
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Candido Coletti, e precisamente dello stabilimento Candidopoli, fu 
detto che a transazione della causa colle ditte Massimo Coletti e 
Pietro Gei, fu non solo ceduto loro lo Stabilimento gratis, ma 
date lire 50 mila in aggiunta — le 50 mila lire incassate dalla 
ditta Costantini di Ceneda per la transazione sulla montagna e 
bosco Tovanella. Invece fu bensì ceduto Candidopoli senza com- 
penso, ima non furono date le lire 50 mila in aggiunta. Questa 
rettifica fivura anche negli atti della Comunità, ma abbiamo creduto 
doveroso pubblicarla anche qui. 

Ed ora diamo gli ultimi quattro conti, quello del 1909 ancora 
della gestione Bombassei, e quelli della nostra gestione 1910-11-12. 


Prospetti delle entrate e delle spese 
distinte per categoria 


Esercizio 1909 


ENTRATA 
1. — Fitto del Palazzo Comunitativo 
Da N. 4 Ditte — Fitto per l’anno 1909, dei vari 
locali (Vedasi a pag. 14) . 3 i . L. 2540. 


2540.— 
2. — Fitto di beni rustici 


Da Barnabò cav. Angelo — Fitto beni in Gogna e gt. 
valore piante pel 1909. ST 54726 
Cella eredi fu Giuseppe — Come sopra . A 7 op 12 


3. -- Riserva di caccia 


Da Festa cav. Enrico — Canone 1909 per la riserva 
di caccia nel Praduecha . /. . . Lo 35- 


4. — Esercizio cave, (sabbia in Gogna), pascoli ecc. 
Negativo i { A 5 È 1 . ha 


5. — Mutui attivi 


Dal Tesoriere Provinciale — Interessi 1909, sui cer- 
tificati di Rendita Pubblica. È . L. 2568.75 


ua 2568.75 


6. — Movimento di capitali 


Dal Comune di Vigo — Rimborso speso . S Li 124.45 
Psattore-Cassiere — Sopravanzate per acquisto rendita » 36,96 
Dalla Banca Popolare Cadorina — prelevata somma —L. 24536.36 
Suddetta, derivanti dal saldo piante Praducchia . » 60000.— 


“— 81697.77 
‘7. Partite di giro 


Da Coletti Daniele -- Deposito cauzionale. sia Ve 
De Polo Giuseppe — Come sopra. . .  200— 
Zuliani Augusto — Rimborso pagato al Rag. Milanta  » 126.87 


°° 501.87 


Totale dell’Entrata L. 90902.65° 


Avanzo di Cassa al 341 Dicembre 1908» 2899.06 
Totale a tutto 3L Dicembre 1909 L. 93801.71 


n 


USCITA 
1. — Imposte, sovrimposte e tasse 
Agli Hsattori di Pieve e Auronzo — Imposte e s0- 
vrimposte 1909 (Vedasi a pag. 15) . . L. 2065. 16 


2063.46 


-- Manutenzione uffici e locali dell'ente 


A Tabacchi Gio. Batta — Vuotatura fogne... Lo 23— 
Società Elettrica Barnabò e 0. — Impianti luce . » 22.90 
Plancher Giuseppe — Fornitura di un orologio. . » HM). 
Giacobbi Gaetano — Tapezzerie . su Si a 
Giacobbi Luigi ed altri — Riparazioni di stufe RD 2. 
A Ghiot Catlo — Riparazioni gradinate del palazzo» alia 
Esattore-Gassiore — Rimborso premio assicurazione 

contro incendi , è A A ci Praas)) 97.95 


351,85 


ret tt 
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3. — Personale dell’ Amministrazione 


A Zuliani Augusto, Segretario — Stipendio anno 1909 L. 
Cargnel Carlo, Cursore — salario, anno 1909. O) 
Pierobon Pietro, Esatt. Cassiere -- Assegno annuo 1909» 


4. — Spese d’ufficio 


A Bombassei cav. Osvaldo — Rimborso spese postali L. 


Pierobon Pietro -- Rimborso spese diverse . Pb) 
Zuliani Augusto — Lavori straordinari (Ricorso) . » 
Cattaruzzo Agostino — Prestazioni. : » 


Zuliani Augusto — Rimborso spese postali e stampe » 
Topranin De Martin Gio. Batte ed altri — Lavori 


straordinari. » 
Zanetti Pio e Marta Giuseppe _ ‘Assistenza stipu- 

lazione contratti è } » 
Vecellio cav. Alessandro -- Saldo spese ‘relative alla 

sentenza arb. 16j12 1908. ? P sell) 


5. — Spese di rappresentanza 


A De Pol Benedetto ed altri — Indennità per inter- 


vento alle sedute. ; È 0 Raih, 
Sartori ing. Guglielmo — Competenze . ; » 
Perini cav. Giovanni — Indennità per intervento 
alle sedute 5 " . , s i SR 
6. — Personale di custodia 


A Maria Giuseppe.— Assegno per vigilanza del bosco 


Gogna , . 
Pontil Luigi — Come sopra, del bosco Rinaldo ag 
7. — Beneficenza pubblica 


A Da Pra Margherita ed altri — Borse di studio 
anno scol. 1908-1909. 4 _ er a 
Suddeiti — Come sopra per l’anno scol, 1909-4910» 


300.— 
30.— 


200.— 


117.90 
18.95 
300.— 
I. 
"68 


162:— 


22 
50.— 


69.20 


600.— 
600.— 


530, 


819.88 


211.20 


1200.— 
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8. — Spese per operè pubbliche 
AI Cassiere del Comitato ferrovia Belluno-Cadore — 


Contributo. } L. 12000.— 
Giacohbi Gaspare — Fornitura sassi i pel. monumento 
ALPE Calvino 7 ) 3 3 . » 5900.— 
17900.— 
9. — Movimento di capitali 
AI Tesoriere Provinciale — Acquisto rendita del Cre- 
dito Pubblico per la Comunità 3 . » L. 60000.— 
“— 60000.— 
10. — Partite di giro 
A Milanta Rag. Eugenio — Competenze. È MLA 0t87 
Coletti Daniele — Restituzione cauzioni . £ Mi Se375= 


501.87 


Totale dell'uscita 


Riepilogo : Entrata L. 93801.71 
Uscita.» 83735.26 
Avanzo di Cassa al 31 Dicembre 1909 L. 10066.45 


Eserc cizio 1910 


ENTRATA 
1. — Fitto del palazzo Comunitativo. 


Coletti Daniele e De Polo Giuseppe — Fitto, pel 1910, 
di bottega e caffe È . Lo 1140.— 
R. Pretura di Pieve e Municipio anche per “ Com- 


missariato, Fitto locali pel 1910. » _M00,— 
2540.— 
— Fitto di beni rustici 
Cella Eredi fu Giuseppe — Fitto beni in Gogna pel 1910 L. 12- 
Vecellio Segate Celestino Id. no 6224 
Barnabò cav. Angelo Id. » I. 


89.24 
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3. — Riserva di caccia. 


Festa cav. Enrico — Canone riserva di caccia nel 
Praducchia pel 1910. 5 d " SADE 35. 
35. 
4. — Esercizio cave, pascoli, ecc. 
Cooperativa Auronzana di lavoro — Concessione escavo 
ghiaia . È RO PRON LIE (0) 
Krater Gioacchino — Diritti di posteggio: a Rilialdo )) 415. 
Bombassei cav. Osvaldo — Pascoli ecc. n . »' 309.41 
N. 9 Ditte — Concessione pascoli in Gogna =. +. > 23.— 
491.51 


5. — Mutui attivi 


Dal Tesoriere Provinciale — Interegsi 41910, sui cer- 
tificati di rendita pubblica. . +... L. 2568.75 


6. — Alienazione di beni 


Dal Comune di Vigo — Cessione di fondo in conte- 


stazione a Gogna. . L. 10132.94 
Dal Favero Giuseppe — Prezzo di schianti in Gofia » 60.10 
Kratter Pietro Id. a Rinaldo. » 22.45 
De Zolt Prosdocimo Id. » 3.56 
Boccingher Vittorio — Cessione taglie... . » 1645 
10264.90 
— Concorsi diversi 
Dai Comuni Cadorini — Quota spesa inaugurazione 
del Monumento a P. F. G 3 . Li 41247.54 


1217.54 


TOTALE DELLA' COMPETENZA — L. 12106.9% 
Avanzo di Cassa al 34 dicembre 1909 » 10066.45 


Totale a tutto 34 dicembre 190 L. 27173.39 


USCITA 


1. — Imposte, sovrimposte e tasse 


Agli Esattori di Pieve, Auronzo, Comelico — Imposte 
e sovrimposte 190... +. - L 491218 


DU 


R. Ufficio del Registro — Tassa di manomorta L. 448.96 
Gei Paolina e F.lli Coletti — Rifusione imposte pa- 
gate per la Comunità . Ù . » 4636.21 


Esattore Cassiere — Rifusione tassa di registro «0» 85,42 
R. Ufficio di Registro — Tassa supp. sulla sentenza 


arbitramentale . È a #3 87.60 
4470.07 
2. — Manutenzione degli uffici e locali della Comunità 
A De Polo Giovanni — Per riatto camini h a 47. 
Tabacchi Gio. Batta — Vuotatura latrine 5 » 2. 
R. Commissario Dist. — Rifusione spesa di pulitura 
locali . o » 6.75 
Riunione Adriatica — Premio Assie, contro. gl’ incondi » 97.95 
. 146.70 
3. — Personale dell’ Amministrazione 
A Gregori Angelo — Stipendio 1940, quale segretario L. 300— 
Cargnel Carlo — Salario 1940, quale cursore . at) 30.— 
Dierobon Pietro — Assegno 1910, quale Esatt.-Cass. « 200.— 
530.— 
4. — Spese varie d’ ufficio 
A De Bona Fortunato e Gerardini Francesco — Com- 
pilazione rendiconti speciali n L 18.— 
Lsattore-Cassiere — Bollatura Mandati di pagamento »  30.- 
Gerardini Angelo — Rifusione spese postali . -. » 4444 
Colle Angelo — Prestazioni straordinarie SOR 10.— 
132.44 
— Spese di rappresentanza 
A Gerardini Angelo — Presidente — Indennità | 
per intervento alle sedute ed incarichi | — 
Speciali . È 7 È b .l x L 292.82 
De Mario Giuseppe — Membro — Id. T » IBb 
Fiori cav. Fiovetto — Id. — Id. 3 » 30.25 
De Pol Benedetto — Id. — Id avo res 
Fiori cav. Fioretto — Id — Id. » 4.65 
553.72 


6. -- Personale di custodia 


A Marta Giuseppe — Sorvegliante del bosco Gogna L. 75.— 
Pontil Luigi — Rinaldo « —50— 
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Casanova Vincenzo — Sorvegl. bosco Praducchia L. 50.— 


Marta Giuseppe. — Id. suraord. Gogna » .— 
Pontil Luigi _ Id. = straord. Rinaldo » 20 
Qi. 
7. — Beneficenza pubblica 
A_Da Pra Margherita — Borsa di studio . Ù . LL 200.— 
Cattaruzza Flavio _ Id. 3 È . » 200— 
Cargnel Carlo — Id. È 9 . >» 400— 
Frescura Pietro -_ Id. A . . >» MIT 
De Candido Giacomo — Id. - 5 td: EGO 
1600.— 
8. — Spese per opere pubbliche 
A Giacobbi Gaspare — Saldo avere per fornitura 
materiali e prestazioni nel collocamento e 
inaugurazione del monumento a P. F. Calvi L. 1750.— 
Varie Ditte — Spese relative alla sudd. inaugurazione  » 4486.90 
De Polo Giuseppe — Saldo rinfresco fornito in detta 
occasione. 6 3 N o 6 i, 20.— 
Direzione dei telefoni — Spesa del progetto rete te- 
lefonica Cadorina RITI de = i 
6366.90 
9. — Partite di giro 
A Peron cav. Giovanni — Meno importare merce legnosa L. 393.22 


& 393.22 
Torae uscira L. 14127.72 
Riepilogo: Entrata L. 2717339 
Uscita » 14127.72 
Avanzo di Cassa al 34 dicembre 4910 L. 13045.67 


Fsercizio 1911 


ENTRATA 
1. — Fitto locali del palazzo comunitativo 
Da Coletti Daniele — Fitto bottega pel 104 . . L 520.00 
De Polo Giuseppe id. del Caffè . . » 620.00 
R. Pretura di Pieve id. dei locali Pretura » 1000.00 
Municipio id. dei locali Municipali » 3 


2690.00 


2. — Fitto di beni rustici 
Da Vecellio Segate Cel stino — Fitto fondi in Gogna 
pel 49HI . u 3 î z 5 TARA 34.12 
Barnabò cav. Angelo id. Ù 15.00 
Cella Eredi fu Giuseppe id. » 12.00 
3. — Riserva di caccia 


Da Festa cav. Enrico — Canone riserva di caccia 
a Praducchia 5 » 5 3 5 Cagli: 35.00 


4. Mutui attivi 


Dal Tesoriere Provinciale — Interessi 1914 sui Cer- 


tificati di Rendita Pubblica = - . L. 268.75 
5. — Esercizio cave, pascoli, ece. 

Dal Comune di Lorenzago — Occupazione temporanea 
di posteggio A TRE 20.44 

Da diversi — Occupazione temporanea di postersi 
in Gogna. È Suna 7.84 
id. Concessione di pascolo pel 1912" SOB) 11.00 

6. — Mutui passivi 


Dalla Banca Popolare Cadorina — Prestito Cambiario L. 47964.00 
7. — Utilizzazioni di piante 


Da Sacco Panchia Gio. Batta — Importare schianti 


di Praducchia L. 149.06 


Berton Beniamino id. in Gogna » 24.50 
Comando 2.0 Artiglieria — Importo Stangoni a Rinaldo » _ 5.40 
8. — Rimborsi 


Da Marta Giuseppe — Restituzione di somma non 
dovulezii ms ic teneziit: ci. I 4000 
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35.00 


4796400 


178.96 


10.00 


TOTALE DELL'ENTRATA L. 5357714 
Avanzo di Cassa al 34 Dicembre 4910 . . = + » 13045.67 


Totale al 34 diodi 1911 L. 6662278 


bh 


USCITA 


1. — Imposte, sovrimposte e tasse 


Agli Esattori di Pieve, Auronzo, Comelico — Imposte 
1912 sui terreni e fabbricati 


L. 


1799.52 


1799.52 


2. — Manutenzione degli uffici e locali della Comunità 


A De Polo Giovanni — Riparaz. mobili della Pretura L. RS 

Frescura Luigi — Ristauro della torre AE 
della Comunità » 30.— 

Alla Società Elettrica Barnahò Giacobbi e ‘o. _ uu 
minazione straordinaria 5 È » 2. 

Società Adriatica di Sicurtà — Premio assicurazione 
stabili. » 97.95 
De Polo Ignazio — Pulitura dello stufe ) ‘degli uffici » 1h. 

Esattore-Cassiere — Rimborso tassa e sopratassa sui 
verbali di fittanza » 11.70 

3. — Personale d’ Amministrazione 

A Gregori Angelo e Miazzi Giovanni — Stipendio 
di Segretario pel 1941 A e A 
Cargnel Carlo, Cursore — Salario per l'anno Tot » 30.— 
A Pierobon — Esattore e cassiere » ‘200— 

4. — Spese varie d° Ufficio 

A Berenzan Ernesto — Per fornitura stampe a tutto 
29 Agosto 1910 . }6a 160.— 

Miazzi Giovanni — Acquisto di registro ‘tollato per 
le deliberazioni » 60.— 
Gregori Angelo — Rimborso spese postali 1910 » 244% 
Miazzi Giovanni — Compilazione dei conti 1903 241940 >» 120,— 

Suddetto — Bollatura mandati di pagamento e rim- 
horso spese postali d 3 51.83 
Suddetto — Acquisto stampiglia per nine » 20.38 

Esattore-Cassiere — Per altrettante pagate alla Ditta 
Peron per transazione à . + » 282.86 

Suddetto — Tassa di registro sulla transazione e 
cessione fondi al Comune di Vigo » 50732 


182.65 


530.— 


790.48 


hd 


o. — Spese di rappresentanza — Negativo 
6. — Personale di custodia 


A Maria Giuseppe — Assegno per sorveglianza del 
hosco Gogna è È b A a 

Pontil Luigi id. del bosco Rinaldo 

Perini Gio. Batta — Assegno per sorveglianza del 
hosco Praducchia 


7. — Beneficenza pubblica 
A diversi — Borse di studio 


8. — Opere pubbliche 


All’Esattore-Cassiere — Contributo allo Stato per co- 
struzione rete telefonica cadoriva 


9. — Concorsi diversi 


Società Mand.!e di Tiro a Segno — Sussidio per 
concorrere alla VI gara in Roma y 

Comitato Pro Jacopo Tasso — Sussidio per le spese 
d’inaugurazione del monumento . 

Frescura Luigi — Spesa d'invio dello Stemma del 
Cadore al Comitato Regionale Veneto . 


10. —- Mutui passivi 


Alla Banca Popolare Cadorina — Interessi di un 
semestre sul prestito di L. 4796400 . 

Esattore-Cassiere — Rimborso interessi di un tri- 
mestre sul prestito suddetto 


11. — Rimborsi per indebito 


ap, ‘ % n PIC 
A Peron cav. Giovanni — Rimborso per più pagate 


TOTALE DEL 


Riepilogo: Entrata 
Uscita 


Fondo di Cassa al 31 Dicembre 1914 


L. 75.00 


» 50.00 

» ‘0.00 
165.00 

L. 1600.00 
— 1600,00 

L. 4729000 
| 47290.00 

L. 100.00 

» 50.00 

» 1550 
165.50 

L. 1467.00 

» 67400 
2144,00 

L. 676.08 
676,08 


L'USCITA L. 55785,28 


L. 66622.78 
» 35785.28 


L. 10837.50 


h6 
Esercizio 1912 


ENTRATA 


1. — Fitto locali del palazzo Comunitativo 


Dalla R. Pretura di Pieve — Fitto locali della Pre 


tura pel 1912. ; i ; 5 Ubs 

Dal Municipio di Pieve — Fitto pei Si locali Mu- 
nicipali . ; ; ; Sd, 6) 
Dal ex Commissariato — Fitto ‘locali ? ; E Je 
Da De Polo Giuseppe — Id. del Caffè i. 
Da Coletti Daniele — Id. della bottega . » 

Municipio di Pieve — Id. supplemento al 
94 - 7-:- 1912. 3 n H A sli) 

2. — Fitto di beni rustici 


Da Vecellio Segate Celestino — Fitto fondo di Gogna 
pel 1912. ; A 4 5 î MIL 


3. — Riserva di caccia 


Da Festa cav. Enrico — Canone pel 1912 per la ri- 


servir di caccia a Praducchia . - JE 
4. — Esercizio cave, pascoli, ece. 
Da Gerardini Angelo — Concessione pascoli in Gogna 
pel 1912. ; sl; 
Da n. 5 Ditte — Occupazione temporanea di posteggi 
in Gogna . x ; î 5 i; DUNN.) 
5. — Utilizzazioni boschive 
Da Stragà Paolo — Cessione di N. 5 piante . AL 
Ditta Giuseppe Dei Favero — Vendita ali asta di 
N. 1795 piante a Gogna . 3 i si 


1000.— 


800.— 
300.— 
620. 
520.— 


58.12 


58.42 


10.59 


25605. — 


25610.— 


6. — Mutui attivi 


Dal Tesoriere Provinciale — Interessi 1942 sui Cer- 


tificati di rend. pubblica . : «+ 1.,,2397.50, 
—  2397.50 
7. — Mutui passivi 
Dalla Banca Popolare Cadorina -- Prestito cambiario L. 14506.42 
Suddetta — Prestito in conto corrente. ; . > 20000 — 
“3450642 
8. — Rimborsi 


Da Talamini Gianpietro — Rimborso di meno pagate  L. > 92.08 


92.08 
9. — Partite di giro 
Dalla Ditta Giuseppe Del Favero — Spesa d'asta e 
di contratto vendita piante ; ; . L. 900. 
Suddetta — Deposito cauzionale 2550.— 
Li 


Totale dell’ Entrata L. 69654.74 
Avanzo di Cassa al 3I Dicembre A9II » 10837.50 
Totale a tutto Dicembre 1942 L. 80489.21 


—_.— 


USCITA 
1. — Imposte, sovrimposte e tasse 

Agli Esattori di Pieve, Auronzo e Comelico SIE 

poste terreni e fabbricati e Ufficio di Registro, 

tassa di manomorta . 3 : A . L. 3285/43 

3285.43 
2. — Manutenzione degli Uffici e locali della Comunità 

A Froseura Luigi — Per riparazioni varie ai mobili L. —46.— 


A Frescura Mario — Fornitura e posa di una stala  » 134.50 
Alla Riunione Adriatica — Premio assicurazione sta- 


bili contro incendi. i ì x vito) 07.77 
A Giacobbi Gaetano — Fornitura mobili e riparazioni 
Veliatendoliealto i AE IC, A RA e 80 
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3. — Personale d' amministrazione 

A Miazzi Giovanni, segretario — ii dell’anno 
1942 . È a MATTEO 
A Cargnel Carlo, cursore — Salario” come sopra.» 30.— 

A Pierobon Pietro, esattore cassiere — Assegno 
come sopra 7 5 . . . ara 200 

4. — Spese varie d’ ufficio 

A Berenzan Ernesto — Fornitura stampe © hollatura 
mandati di Dec i L. 160 

A Gerardini Angelo e Miazzi Giovanni — Rimborso 
spese postali... Lx» 102.94 

A Casal dott. Pietro, Notaio — Competenze per ri- 
lascio procura . ; 5 E ) e) 22.82 

5. — Spese di rappresentanza 


A Gerardini Angelo, presidente — Indennità 

di presenza alle sedute. | L. 7840 
A De Macio Giuseppe, membro — Come sopra » 128.05 
A Fiori cav. Fioretto e Gerardini Angelo — 


1914-1912 


come sopra Ì » 159.45 
A De Mario Giuseppe e suddetti —_ Come sopra » 100.40 
A Gerardini Angelo -- Spese nel funerale di 

Callegaro Gio. Battista LI PI 18,00 

— Personale di custodia 

A Marta Giuseppe — Assegno per la sorveglianza 
del hosco Gogna. . Li 75: — 

A Pontil Luigi — Assegno per sorveglianza del bosco 
Rinaldo. : » 50.— 

A Marta Giuseppe — Compenso straordinario per 
sorveglianza in Gogna X » 40 

A Casanova Vincenzo — Assegno per la s SOrvi veglianza 
del bosco Praducchia . È i j RR VS 

7. — Beneficenza pubblica 
A Frescura Giuseppe — Borsa di studio . ? . L 400— 


530.— 


285.76 


484 — 


1958.— 


8. — Opere pubbliche 


A Talamini Gianpietro — Per altrettante pagate 
alla Società Veneta no progetto ferrovia 
cadorina 


Alla Banca Popolare Cadorina — Ad estinzione pre- 
stito cambiario acceso come sopra 
Alla stessa per interessi di tre mesi 


9. — Mutui attivi 


Alla Banca Popslare Cadorina — Deposito in conto 
comente 


10. — Mutui passivi 


Alla Banca Popolare Cadorina — Interessi sul capi- 
tale di L. 47964.00 

Alla suddetta -— Estinzione di prestito cambiario 

A Miazzi Giovanni — Bollo di cambiale. 


11. — Partite di giro 


A Del Favero Giuseppe — Restituzione di deposito 
(Piante Gogna) a 

A diversi — Competenze è spese di martellata 

A Chiamulerà Francesco -— Rimborso di meno spose 


occorse 
A Miazzi Giovanni — Rimborso spose a’ asta | e con- 


tratto e d’ incanti deserti 
A Vettori Marino — Competenze di martellata piante 


a Rinaldo 


» 14506.42 
» 1450642 
» 301.58 

| 29344.42 


» 2000! )— 
20000.— 


» 1886.60 


7098.78 


L. 2550.— 
» 318.33 


» 381,37 
» . 3IL5% 


» bh. 


3565.24 


ToraLk DELL’ uscita L. 65683.90 


Riepilogo : Entrata L. 8048921 


Uscita 


» 65683.90 


Avanzo di Cassi al DI - 12 - 41912 L. 14805,34 
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Brevi osservazioni sui conti 


Brevi osservazioni, perchè la loro chiarezza e semplicità esige 
ben poco. 


Rendiconto 1909 


Entrata. — Al n. 3. — La riserva di caccia fu accordata dai 
nostri predecessori nel bosco Praducchia al signor Enrico Festa 
lombardo, il quale si assunse pure la custodia del bosco. 

Al n. 6. — Il rimborso si riferisce alla transazione col Comune 
di Vigo, come è detto nella relazione Bombassei qui a pag. 8. — 
Quanto ai prelevamenti dalla Banca Cadorina, si tratta di denari 
ricavati dal taglio nella Praducchia già depositati nella banca 
stessa e quindi prelevati ; le 60 mila lire per impiegarle in rendita, 
e 24536 per spese generali per conto. del Cadore, come si vede 
in uscita al n. 8. 

Uscita. — Al n. 2. — L’acquisto dell’orologio per lire 40 
fu fatto per un premio per la gara regionale al bersaglio di Pieve. 
Le tapezzerie di cui le 120 lire al Giacobbi servirono per la sala 
della Comunità. 

Al n. 4. — Le 300 lire allo Zuliani furono pagate pel contro- 
ricorso in difesa della Comunità per la esistenza dell’ente nella 
questione sollevata dal Comune di S. Stefano e parecchi altri, stanchi 
che la Comunità continuasse a non dar buoni frutti. Le lire 142.35 
pagate all'avv. Vecellio si riferiscono alla nota transazione col 
Comune di Vigo. 


Ai numeri 8 e 9 — Qui viene specificato l’ impiego delle 

lire 84697.77 prelevate dalla Banca Cadorina, di cui : 
Impiegate in rendita . È - 2 : lire 60.000, — 
Acconto progetto ferrovia 3 3 A >» 12.000.— 
id. Spese per il monumento Calvi » 5.900.— 


Totale  » 
alle quali aggiunto l’anmento di . . » 7.167,39 


nell’avanzo fondo di cassa che da lire 2899.06 (vedi 
epilogo dell’ entrata) salì a lire 10066.45 (vedi 
epilogo della uscita) si hanno i 8 » 85.067,34 
e precisamente le 84.697.77 prelevate dalla banca, più lire 369.57 
che sono avanzo di gestione, malgrado la beneficenza delle lire 1200 
per le borse di studio, di cui al n. 7 uscita. Le buone regole eco- 


DA 


noiniche furono dunque osservate, ciò che possiamo dire, non 
trattandosi della nostra gestione. 


Rendiconto 1910 


Entrata. — Al n. 6. — L'importo di lire 10132.94 dipende 
dalla transazione col Comune di Vigo conseguita dai nostri prede- 
cessori, come qui a pag. 8, 9, dove figurano soltanto lire 3934.89, 
cioè le somme dipendenti da cessioni di terreni della Comunità 
fatta dal Comune di Vigo a terzi. Il resto della somma per atri 
vare alle lire 10132.94 dipende dal prezzo del terreno già occupato 
dal detto Comune, e ad esso ceduto in base alla transazione av- 
venuta nella quale si resero specialmente benemeriti per la ces- 
sazione del litigio i signori avv. Vecellio arbitro per Vigo, ed il 
compianto ing. Pante arbitro per la Comunità. 

Al n. 7. — L'importo di lire 1217.14 è parziale rimborso 
da parte dei Comuni delle lire 3048.00 anticipate per essi dalla 
Comunità per pagare le spese dei festeggiamenti Calvi, com’ è 
spiegato qui a pag. 8. Gli altri Comuni non hanno ancora rim- 
borsato, a quanto ci consta, ma lo faranno certamente. 

Uscita. -- Al n. 1. — Qui si vede che la ta 
morta è di lire 448.96, mentre dovrebbe essere di ci 
Il raddoppio deriva dal fatto che nel 1909 non era stata pagata. 
Anche nel conto successivo 1911 accadde la stessa trascuranza, 
dovuta più che altro al tesoriere, che non dovrebbe omettere si- 
mili pagamenti. Quanto all’ importo di lire 1636.21, si tratta della 
rifusione imposte di cui la relazione Bombassei qui a pag. 7. 

Al n. 6. — Qui troviamo impostato l'importo di lire 50 per 
sorveglianza al bosco Praducchia, benchè l obbligo della custodia 
spetti al cav. Festa, come detto più sopra. Ciò perchè, data 1’ im- 
portanza del bosco, si credette opportuno non lesinare un com- 
penso ulteriore a terza persona, ed anche perchè in detto anno il 
signor Gio. Batta Perini, guardia del signor Festa, riteneva (erro- 
neamente) di non avere obbligo di sorveglianza. 

Al n. 8. — Le due partite di lize 1750 e lire 4486.90 for- 
mano le lire 6235.90, di cui questa relazione a pag. 2 in fondo. 

Al n.9. — La somma di lire 393.22 fu dovuta rimborsare 
al mercante Peron di Schio, acquirente delle taglie del Praducchia, 
perchè dal conteggio tale importo risultò a suo credito. 

Anche il conto 1910 nelle entrate e spese ordinarie poco 


| 
| 
| 
| 
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differì dai precedenti, perchè a costituire la totale entratà in 
\ L. 27173.39 
contribuirono le seguenti entrate straordinarie : 


Al n. 4. — Da Bombassei . 5 + L.., 809:41 
Al n. 6. — Dal Comune di Vigo .°. » 1013294 
Al n. 7. — Quoto spese pagate dai Co 
muni per feste Calvi... > . Di 1217.54 
Avanzo di cassa a 31 Dicembre 1909. » 10066. 45 
21726.30 
per cui resta la solita entrata ordinaria in . 5 . L. 5447.09 


Altrettanto dicasi dell’uscita il cui totale ascese a lire 14127 
ma AE pure dalle seguenti uscite straordinarie : 
Al n. 1. — Per tassa mano morta pagata anche 


pel Dn circa. . Lo 228.— 
Per rifusione prediali a Gei e Coletti » 1636.21 
Per tassa registro sentenza arbitrale » 87.60 
Al n. 6. — Per sorveglianza straordi- 

naria a Marta e Pontil . 5 N 60. -- 
Al n. 8. — Saldo a Giacobbi 5 +. >» 19750= 
Saldo spese feste . : . »  4486.90 
A De Polo per rinfresco alle feste. Vo 20.— 
Pergprosettontelefono ui a ti IN 


» 8878.71 


per cui resta la uscita ordinaria in lire  5749.01 


Rendiconto 1911 


Entrata. — Al n. 1. — Qui il fitto del Palazzo della Comu- 
nità comincia ad aumentare. Le lire 700 della Pretura sono portate 
a 1000. Quanto alla diminuzione a lire 550, pei locali tenuti dal 
Municipio e dal Commissariato per lire 700, essa dipende dalla 
cessazione della fittanza pei locali del Commissariato disdettati 
dalla Provincia il 25 giugno pel 31 luglio (1!) come si è accennato 
quì a pag. 17. Così la Provincia non solo maneò al suo dovere di 
pagare col 1.0 gennaio 1912 le lire 700 annue che noi si esigeva 
o di andarsene, ma continuò a pagare in ragione di sole 300 lire 
annue, e per di più cessò a metà dell'anno mentre la fittanza 
era annua, offrendo soltanto lire 200 d’indennizzo, che si dovettero 
accettare (per non fare una causa), perdendo lire 350. Osserviamo 
però che queste cifre d’entrata “devono riferirsi al rendiconto 1912, 
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perchè fu in detto anno che i locali del Commissariato rimasero 
vuoti, c non nel 1911. All’opposto, come si vede nel rendiconto 
1912, figura in esso per intero il fitto del Commissariato in 
lire 300. Evidentemente questa cifra copiando deve essere stata 
scambiata, segnata nel 1911 anzichè nel 1912. Ma la somma finale 
non cambia, ed anche reggono le osservazioni fatte. 

Al n. 6. - Il prestito di lire 47964.00 servì a pagare la 
metà impianto della rete telefonica in lire 47290, più gl’interessi, 
venendo pagata l’altra metà dallo Stato (vedasi a pag. 29). 

Uscita. — Al n. 4. — Come si è accennato a pag. 1, quando 
abbiamo assunto la carica i conti delle due precedenti gestioni 
di 1903 a 1909 non solo non erano stati ancora inviati ai Comuni 
ed alla Prefettura, ma neppure compilati per colpa certamente 
dei precedenti segretari c principalmente per le deficienze del 
vigente Statuto. Dovettero perciò essere compilati con lavoro 
straordinario, che fu dovuto pagare al segretario Miazzi Te lire 120 
quì registrate. 

Ancora al n. 4, le lire 282.86 dovettero essere pagate al 
mercante Peron perchè già versate da lui in più mentre andavano 
a carico della Comunità. Altrettanto dicasi della partita al n. 11 
di lire 676.08. "Tutte le altre partite non abbisognano di schia- 


rimenti. i 

kd anche questo conto sì contiene nei limiti dei precedenti, 
e cioè: DMI $ hu 

Entrata totale lire 66622,78 a cui contribuirono queste en- 
trate straordinarie : j 
Al n.6 — prestito cambiario pel telefono L. 47964.-- 
Avanzo di cassa al 31 dicembre 1910 > 13045.07 


L. 61009.07 
Resta la solita entrata in » 5613.71 
Così'l'uscita totale di > (© “+0 + +» 5578028 
dedote queste spese straordinarie : 
Alm. d — Compilazione conti + . 
Per transazione Peron 
Per tassa registro 


L. 120.00 
» 282.86 
» 507.32 


AL n. 8 — Spesa per telefono - . >» 47290,— 
Al n. 9 — Sussidio per tiro a Seguo . > 100,— 
AI n. 10 — Interessi pel prestito i . >» 214l- 
Al n. 11 — Rimborso a Peron + . » 676.08 


» 51117.26 
Restano le uscite ordinarie in + : , .» 4468,02 
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alquanto diminuite perchè la voce al n. 5: Spese di rappresen- 
tanza, è negativo, essendo state caricate l’anno dopo. 


Rendiconto 1912 


Entrata. — Al n. 1 — Vedesi portato da lire 400 a lire 
800 il fitto dei locali occupati dal Municipio di Pieve. E qui allo 
stesso n, 1, settima partita, si vede registrato anche l'indennizzo 
di lire 200 pagato dalla Provincia a Pieve e da Pieve alla Comu- 
nità come si è detto nelle osservazioni sull’ entrata 1911. 

Al n. 5 abbiamo il ricavato del taglio piante eseguito in 
Gogna. Il bosco rimase egualmente così imboschito da permettere 
fra pochi anni un altro taglio eguale. 

Al n. 6 troviamo la rendita dei certificati ridotta da lire 
2568.75 a lire 2397.50. Ciò non perchè sia stata alienata la rendita, 
ma per la nuova legge che diminuì il tasso d’ interesse. 

Al n. 7 è registrato il prestito di lire 14506.42 che occorse 
per saldare la Società Veneta del progetto ferroviario che impor- 
tava lire 28 mila, delle quali 13 mila erano state pagate dalla 
Comunità il 17 die. 1908, 3000 furono pagate il 28 giugno 1911 
dai Comuni di Domegge in là perchè riguardanti il tronco Mo- 
linà-Lozzo, e 12 mila più gl’interessi in lire 2506.42 dal 1 dicem- 
bre 1908 a 29 febbraio 1912 restavano da pagare, come si è detto 
anche a pag. 30, dove però le cifre vanno corrette così : 

Il costo del progetto in lire 25 mila deve intendersi per la 
linea Belluno-Molinà, mentre il progetto Belluno-Lozzo costò lire 
28.000 come si è detto sopra. Ivi stesso (pag. 30) la cifra interessi va 
portata a L. 2506.08, e di consecuenza tale importo unito al debito 
capitale di lire 12.000, porta il debito totale a lire 14506.42, e non 
a lire 14240 come per errore tipografico è stampato. Effettivamente 
furono poi pagate il 29 febbraio 1912 sole lire 14414.34, essendosi 
ottenuto l’abbuono degl’interessi da 1 gennaio a 29 febbraio 1912 
in lire 92.08 come si vede nell’ entrata al successivo n. 8. 

Quì va notato che anche gl’ interessi delle lire 8000, ammon- 
tare della spesa del progetto Molinà-Lozzo, vanno addebitati ai 
Comuni da Domegge in là e accreditati alla Comunità. Tali inte- 
ressi al 5 00 da 1 dicembre 1908, da cui la Veneta fece decorrere 
e pagare gl’interessi (come da condizione prestabilita col Comitato 
ferroviario) al 28 giugno 1911, in cui il Comune di Lozzo pagò 
le 3000 lire, importano lire 392.19, ciò che è dimostrato e docu- 
mentato nella relazione speciale, che trovasi nella posizione presso 
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la Comunità. I nostri successori sono pregati di tenerne nota per 
chiederne il dovuto rimborso. 

Allo stesso n. 7 figura il prestito di 20 mila lire contratto 
colla Banca Cadorina in conto corrente. Tale entrata, frutto d’un 
debito corrispondente, si spiega così : 

Il 28 febb. 1912 1a banca fornì alla Comunità, verso cambiale, 
le L. 14506.42 per pagare la Veneta; quattro mesi dopo la cambiale 
si doveva pagare; ed allora fu contratto il prestito di lire 20 mila 
in conto corrente, colle quali fu estinta la detta cambiale L. 14506.42 
furono pagati gl’interessi 6% di 4 mesi . i . > 301.58 

‘Totale » 14808.00 
importo che vedesi registrato in uscita al n. 8; e le rimanenti 
lire 5192.00, di cui la partita al successivo n. 10, furono lasciate 
a disposizione per la parziale estinzione dell’altro debito cambiario 
di lire 47270 contratto pel telefono. 

Al n. 9 figurano i depositi per spese e cauzione relative alla 
vendita di piante di Gogna, che vanno a carico dell’ acquirente. 

Uscita. — Al n. 1, l'importo di lire 3285.43 per imposte, 
quantunque comprenda la tassa di mano morta in lire 448, risulta 
nondimeno di circa ottocento lire superiore alla media di lire 2000 
degli anni precedenti. Ma la cosa non farà meraviglia quanto si 
sappia che aumentò di circa mille lire il fitto del palazzo, e che 
la sola sovraimposta che colpisce il palazzo per parte del Comune 
di Pieve ascende a lire 835.55 (!!). ; 

Al n. 2. — La spesa di manutenzione ordinaria riuscì un 
vosa, particolarmente per l’importo di lire 280 dovuto alla 
one delle vetrate del locale uso caffè, il quale sarà sempre 
passivo o poco meno, e che perciò merita altra destinazione. 

Al n. d. — La spesa di 160 lire al tipografo Berengan, che 
segue a breve distanza da quella pure di 160 lire, che figura al 
n. 4 uscita del conto 1911, si giustifica colle circostanze che nel 
1911 furono pagate anche le forniture fatte nel 1909 e 1910, e 
che nello stesso anno 1911 si dovette fare la provvista di tutti gli 
stampati per la compilazione dei consuntivi dal 1903 in doppio 
esemplare, troppo costosi, a vero dire, pei piccoli conti della Comu- 
nità pei quali basterebbe qualche foglio di carta. 

AI n. 5 si presentano un po’ elevate anche le spese di rap- 
presentanza, dovute però ad un più intenso lavoro amministrativo 


po’ gra 
riparazi 


straordinario. 
Al n.7 figurano per sole 400 lire le borse di studio; ne 
diremo appresso il perchè. 
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AI n. 8 le cifre sono chiare. Furono pagate lire 14506.42 
alla Società Veneta a saldo provetto ferroviario, e ciò col tramite 
del consigliere Talamini, e ne fu rimborsata la Banca Cadorina, 
che, come risulta dall’entrata al n. 7, aveva fornito il denaro. 

Al n. 9. — Fu eseguito a dicembre il deposito di 20 mila 
lire incassate dalla Comunità nel mese stesso per le piante di 
Gogna, e ciò perchè la somma servisse alla parziale estinzione 
del debito cambiario delle lire 47290 contratto pel telefono, sca- 
dente il 13 gennaio successivo. 

Al n. 11. — L'uscita quì è soltanto apparente perchè le spese 
furono sostenute dall’ acquirente delle piante: si tratta più che 
altro di rimborsi e restituzioni. Per cui anche in questo rendi- 
conto 1912 le entrate ordinarie e le spese furono contenute nei 
giusti limiti. 


2 Pi 
L'entrata figura di . 3 x : L 5 L. 80489.21 
ma levate le seguenti entrate straordinarie 


Importo piante Gogna . A G lire 2i 
Prestito cambiario . 3 ? Ù »  14.506.42 

Id. conto corrente . 3 4 » 20.000,— 
Spese d’ asta e deposito a cauzione »  3.450.— 
Avanzo di cassa a 31 dicembre 1911 » 10.837.5( 


74.398.092 


Resta l’ ordinaria entrata di lire 609029) 


* 
* * 


Dai resoconti della nostra gestione come delle precedenti, 
chiaro risulta che le rendite ordinarie della Comunità bastarono 
alle spese ordinarie, pure avendo erogato 1200 lire all'anno in 
borse di studio a favore di ragazzi cadorini meritevoli d’ incorag- 
giamento ; che civanzi maggiori si verificheranno d'ora in poi, 
essendosi aumentato notevolmente il reddito del Palazzo, e che le 
rendite aumenteranno con progressione sempre maggiore coi nuovi 
non ‘infrequenti tagli boschivi. 

E poichè tutto fa ritenere che, meglio garantita dal nuovo 
Statuto, la regolarità e serietà dell’amministrazione, le cose proce- 
deranno sempre di bene in meglio, nessuno più parlerà di por fine 
ad un ente e ad un patrimonio destinati a portare a tutto il Cadore 
benefici inestimabili dal lato morale e dal lato economico, per la 
difesa dei comuni diritti, per l'impulso delle utili iniziative, per 
la soddisfazione di Jegittimi bisogni, pel culto delle memorie — 
ente e patrimonio che devono essere decorosa rappresentanza e 
provvidenziale salvadanaio di tutto il Cadore. 
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Da sette anni furono spese a beneficio dei Comuni circa 
centoventimila lire, e cioè, durante la gestione Bombassei per la 


ferrovia . u $ 5 : A b 5 3 L. 47.250.— 
Pel monumento a Calvi : 6 a ò » 5.900— 
Durantezla nostra gestione pei monumento Calvi » —3.188.— 
Per saldo spese ferrovia : s ; 5 >» 14.414. 
Per la rete telefonica . : ; : x »  47.290.— 


Totale L. 118.042.— 
Con tuttociò la Comunità potè impiegare in rendita dello 
Stato circa 70 mila lire, che noi abbiamo creduto di non alienare, 
accendendo invece debiti cambiari, persuasi d’incontrare minor 
danno, sia pel prezzo attuale della rendita, sia per le spese in prov- 
vigioni, visto che a breve scadenza si sarebbe dovuto ricomprare. 
Difatti ora il debito di lire 61.704 da noi incontrato pel telefono e 
per la ferrovia si riduce a circa 25 mila lire, pur tenuto conto del 
terreno pel monumento a Calvi ancora da pagarsi; e ci sembra 
più utile incontrare un prestito a tasso conveniente, piuttostochè 
‘alienare rendita a basso prezzo, anche perchè il debito può estin- 
guersi colle entrate ordinarie ora aumentate, coi rimborsi dovuti 
dai Comuni pei noti festeggiamenti, coi rimborsi sulle spese ferro- 
viarie, in parte sperabili e in parte certi — sperabili i rimborsi 
eventuali derivanti dall’ esito del litigio in corso fra il colonnello 
Contivecchi e la Società Veneta per la spesa del progetto, certi 
i rimborsi da parte dei Comuni non cadorini (Castellavazzo, 
Longarone, Zoldo Alto e Basso, Capodiponte). 
Prima di abbandonare i conti diamo un’ occhiata anche alle 
esentanza, intervento alle sedute, missioni ecc. 


spese di rappr a 3 
Nel 1903 furono spese lire 298.40 


» 1904 id. » 86.64 
» 1905 id. a ha 
» 1906 id. » 360.53 
» 1907 id. senta 
» 1908 id. » 545. 
>» 1909 id. » 241.20 
» 1910 id. » 553.72 
» 1911 id. pie 
» 1912 id. >» 484. 


Nella prima gestione triennale si ebbe dunque una media di 
lire 128 all'anno: nella seconda gestione, durata quasi quattro 
anni, si ebbe una media di lire 286 all'anno; nella nostra gestione 
triennale si ebbe una media di lire 345 all’ anno, 
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Si nota che a piena giustificazione della maggiore spesa delle 
ultime gestioni sta la maggiore laboriosità. Di più nòi dovemmo 
anticipare le nostre cure negli ultimi mesi del 1909 causa la par- 
tenza del segretario come si è detto a pag. 1. 


Epilogo 


Durante la nostra gestione abbi:umo dovuto compilare i conti 
consuntivi 1903, 1904, 1905, 1906, 1907, 1908, che poi furono spe- 
diti a Belluno e sono anche ritornati approvati dalla Prefettura. 

I conti consuntivi 1909, 1910 furono spediti per 1’ approva- 
zione e trovansi tutt'ora a Belluno ; i consuntivi 1911, 1912 furono 
regolarmente compilati e consegnati alla nuova amministrazione. 

Nei tre anni abbiamo tenuto dieci sole sedute, più tre 
sullo scorcio del 1909, per la liquidazione di cui in prima pagina di 
questa relazione e pag. 30 della relazione precedente. Dato il 
lavoro eccezionale compiuto, che sarebbe stato sufficiente all’atti- 
vità di tre gestioni (e ciò sia detto senza esagerazioni e senza 
vanti, che nou hanno ragione di essere e che non sarebbero della 
nostra natura), non si potrebbe immaginare una maggiore sem- 
plicità di amministrazione — cosa che si rende possibile anche sol- 
tanto col buon volere, come avvenne di noi, che sempre concordi 
e volonterosi pel bene dell’ente, potemmo condurre a termine affari 
di qualche importanza con mezzi molto limitati, privi di qualsiasi 
lusso di convocazioni e di discussioni. 

Di un fatto dobbiamo rimproverarci, e lo confessiamo leal- 
mente. 

Ci si fa un carico, speriamo da pochi, di essere stati troppo 
rigidi tutori dei beni della Comunità, particolarmente in confronto 
del Comune di Pieve. Noi invece ci rimproveriamo di essere stati 
troppo fiduciosi e non abbastanza rigidi. 

Quando il Comune di Pieve, che da decine di anni pagava 
sole 400 lire pei locali degli uftici municipali, @ pretendeva che 
si accettasse l’ aumento a sole 600 lire, anzichè a 1000 lire che 
ci pareva più che conveniente, e peggio ancora, quando più tardi 
il Governo ci accordava il fitto di lire 1200, pretendeva che si 
accettasse l'aumento fino a lire 800 e si dovesse considerare come 
la cosa più naturale del mondo la rinumzia alle lire 400 di mag 
gior canone che ci accordava il Governo; e quando per farci 
sapitolare Pieve ricorse all’ostruzionismo, dichiarando che avrebbe 
resistito alla disdetta, noi si doveva agire risolutamente senza 
esitazioni e senza riguardi immeritati. Siamo riusciti egualmente 
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a tutelare l’ interesse dei Comuni, ma la pratica poteva anche 
avere risultati dannosi, e li avrebbe avuti certamente se noi non 
si fosse musciti a firmare il contratto col Governo prima della 
nostra decadenza. 

Così le norme più elementari avrebbero dovuto consigliarci 
a rinunziare all’opera del segretario Miazzi, tostochè si era mani- 
festato il dissenso e l'attrito fra i due enti, perchè il Miazzi era 
segretario comune della Comunità e del Comune di Pieve, e perciò 
incompatibile. L'essere egli rimasto nel duplice ufficio’ non portò 
alcuna conseguenza, perchè il signor Miazzi, giovane dabbene, 
seppe, per quanto ci consta, serbare corretto contegno in un campo 
e nell’ altro; così che dobbiamo soltanto rimproverarci di non 
esserci accorti che il signor Miazzi si disponeva a lasciare il posto 
di Pieve per concorrere altrove, ciò che non poteva a meno di 
allentare la sua operosità in uffici che era deciso di abbandonare, 
il che portò qualche conseguenza nei riguardi della cassa esat- 
toriale, dove rimase giacente ed in attivo un capitale da 10 a 15 
mila hire mentre noi si pagava l'interesse non lieve di altrettanto 
importo preso a prestito. 

L’esattoria della Comunità esige un lavoro ben lieve, come 
si può vedere dai consuntivi qui pubblicati, e perciò o potrebbe 
essere tenuta senza alcuna difficoltà gratuitamente dalla Banca 
Cadorina, risparmiando il compenso di lire 200 che si paga allo 
esattore attuale, o affidata a persona dabbene che assumesse anche 
l'ufficio di segretario, lasciando alla Banca il solo servizio di cassa. 

Coll’avvenuto riordino dell’ Archivio i proventi di segreteria 
aumenteranno certamente. Inoltre coll’attuazione del nuovo Statuto 
la Comunità sarà chiamata a rendere nuovi servigi al Cadore, e 
perciò si rende opportuna la scelta d'un segretario che, pur 
avendo altre occupazioni, possa sostenere utilmente l’ incarico. 

E al Comune di Pieve facciamo l’augurio del cuore che voglia 
pel suo stesso vantaggio essere il bene amato capoluogo del Cadore, 
amico e non avversario della Comunità, dalla quale tanti benefici 
possono e debbono derivargli nel campo della coltura, della scuola, 
della salute pubblica e del decoro. Nessun altro Comune ha maggior 
interesse di Pieve alla conservazione ed alla elevazione della Comu- 
nità, e non doveva e non deve per una misera questione di locali 
ostacolare il conseguimento dei legittimi scopi di buona ammini 
strazione che la gestione Gerardini si era proposti. 

Noi avevamo la buona intenzione di pensare ad altre inizia- 
tive pel bene di Pieve e del Cadore, alla istituzione d’una scuola, 
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di una biblioteca, di un ambulatorio per operazioni chirurgiche, 
secondando la bella idea del dott. Giuseppe Fabbro; ma dovemmo 
dare la precedenza ad altre più urgenti necessità. Dovevamo pen- 
sare anzitutto a dare buone fondamenta all’ente, ad irrobustirlo, ad 
elevarlo nella considerazione e nella stima dei Comuni, a compro- 
varne la sua utilità, anzi la sua necessità per la unione e la 
forza d’un paese segregato, che ha sì spesso bisogno di tutelare 
i comuni diritti e bisogni. Prima cura indispensabile presentavasi 
la riforma dello statuto, poi la sistemazione del bilancio, il rior 
dino dell’archivio. Reso solido l’edifizio, aumentate con ogni cura 
le rendite, sarà dato pensare a quegli altri bisogni a cui abbiamo 
accennato, a quegli istituti che non mancano in ogni paese civile 
e che da noi mancano del tutto. 

Noi abbiamo subito deciso di abolire le borse di studio, alle 
quali la pubblica opinione si dimostrava poco favorevole. 

I nostri egregi predecessori ne avevano fatto il capo princi 
pale del loro programma anche in base al vigente statuto, e la 
istituzione ebbe dapprincipio il generale consenso; ma poi, visto 
che non tutti i Comuni erano dotati di scuole sulicienti a ren- 
dere possibile il concorso alle borse di studio, si comprese che 
esse costituivano una ingiustizia, un fatto contrario alle stesse 
ragioni di esistenza della Comunità, il cui fine è di rendersi utile 
a tutti i Comuni cadorini con equa distribuzione di benefici fra 
tutti. 

A tale principio noi abbiamo cercato di uniformarci nei 
nostri atti, avendo, ad esempio, a proposito dell'impianto telefonico, 
deliberato di compensare altrimenti con benefizio di eguale entità, 
o per la viabilità 0 per altri bisogni, quei Comuni di cui non 
fosse stata possibile ed agevole 0 desiderata la congiunzivne tele- 
fonica, cioè Danta, Cibiana, Zoppè, Selva. Notiamo che in seguito 
fu deliberato che Danta e Cibiana fussero congiunte. Ma il prin- 
cipio dell’eqna distribuzione dei benefici è necessaria giustizia, di 
cui il nuovo Statuto fa obbligo agli amministratori. 

Era nei nostri propositi anche uno studio per accertare la 
utilità della conservazione o della vendita del patrimonio boschivo ; 
ma poi abbiamo pensato che lo studio migliore e più sicuro è 
quello della esperienza ; ed il nuovo Statuto ha un articolo -appo- 
sito che autorizza alla vendita del patrimonio, convertendolo in 
denaro da impiegarsi iu rendita, quando i boschi per un congruo 
periodo d’anni non arrivino a dare un utile del 2. 


5 per cento. 
I boschi esigono ben lievi spese di amministrazione, ma è 
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necessario non abbandonarli del tutto; anzi la Comunità col buon 
governo de’ suoi boschi, colle piantagioni, coi prosciugamenti di 
paludi dovrebbe dare ai Comuni il buon esempio di razionale coltura 
silvana -Noi non abbiamo omesso di fare ai boschi varie visite, 
almeno per constatarne la buona custodia, approfittando delle gite 
autunnali senza caricare l’ente di spese, ma non abbiamo potuto 
fare di più. 

Notiamo che furono fatte domande di vendita terreni in 
Gogna da parte dei Comuni di Lozzo, di Vigo ed altri, ma le 
abbiamo respinte per legittima reazione contro la facilità delle 
precedenti alienazioni. Crediamo però che le domande dei due 
Comuni comproprietari siano da riesaminarsi, quella di Lozzo 
perchè ha dei precedenti semi-impegnativi, e sarà soltanto da ve- 
dere il come e il quanto ; quella di Vigo perchè sembrava a noi 
pure non irragionevole e punto pregiudizievole all’ ente, ed anzi 
una parte di noi era propensa alla cessione, perchè trattavasi di 
un frastaglio di ben poco vantaggio alla Comunità e perchè si 
ricordava che colla nota transazione avvenuta durante la gestione 
Bombassei il terreno ceduto al Comune di Vigo in sito eccentrico 
fu pagato ad otto e 28 centesimi al metro quadrato, mentre il 
terreno ceduto prima delle gestioni triennali alla ditta Barnabò 
nel cuore del bosco fu pagato cinque centesimi e perfino un cen- 


tesimo al metro! 


Abbiamo il dovere di riferire circa altri due particolari. 

In un capoverso del 2.° articolo del nuovo Statuto da noi 
proposto veniva stabilito che, tenuto fermo il decreto che accorda 
la medaglia d’oro al valore militare alla bandiera del Comune di 
Pieve di Cadore per la difesa sostenuta dal Cadore nel 1848, la 
bandiera stessa fosse depositata nell’ Archivio della Comunità 0 
quanto meno la Comunità ne disciplinasse la comparsa in pub- 
blico, come si l ( Di j 

Il Comune di Pieve rifiutò risolutamente qualsiasi conces- 
sione, e noi abbiamo deciso di ritenere come annullato quel ca- 
poverso, non essendo, nemmeno concepibile senza grave disdoro 
una questione di simil genere fra il Cadore e il suo capoluogo. 

Noi però crediamo che tosto o tardi il Comune di Pieve si 
persuaderà che non è utile per esso e non è giusto rifiutare al Cadore 
qualsiasi concessione in proposito e permettere che gli altri Comuni 
subiscano una condizione inferiore di dipendenza che nulla giustifica. 


egge qui a pag. 
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Nei primi mesi del 1912 il Sindaco di Aurotizo, ritenendo 
che la nostra gestione dovesse terminare col 31 Dicembre 1911, 
e forse temendo che la nostra ulteriore permanenza in carica 
oltre il termine da lui creduto legale potesse cagionare seri pre- 
giudizi all'ente, polemizzò in proposito sui giornali e poi presentò 
formale ricorso ‘al Commissario distrettuale, denunziando la ille- 
galità e chiedendo analoghi provvedimenti. 

La Comunità ha creduto bene di non raccogliere l’ attacco, 
che non presentava alcuna consistenza nè dal lato legale nè tanto 
meno dal lato morale ed economico. Erano così importanti gli 
affari che nel 1911 sarebbero rimasti in sospeso, che se anche per 
davvero fosse scaduto il termine della nostra gestione, sarebbe 
stato improvvida misura non prolungarlo, ciò non essendo illegale 
in base al vigente statuto, di cui il 4° articolo, terzo capoverso 
dice così: « I rappresentanti scaduti restano in carica fino alla 
loro surrogazione ». 

E c’era anche un precedente. 

La rappresentanza Bombassci rimase in carica nel 1909 benchè 
fosse scaduta nel 1908, e ciò dapprima perchè non tutti i Comuni 
avevano nominato il loro delegato per le nuove elezioni e poi 
perchè sotto quella gestione s’ erano iniziate le pratiche per la 
inaugurazione del monumento a Pietro Fortunato Calvi, ed era 
opportuno continuarle. E la rappresentanza precedente alle gestioni 
triennali stette in carica circa dieci anni dopo la scadenza, prima 
perchè era pendente l’approvazione del nuovo statuto ora vigente, 
poi per le lungaggini delle nomine dei delegati, che col nuovo 
Statuto ora proposto sono. eliminate. La Comunità non raccolse 
gli attacchi nè presentò controricorso. Ciò nondimeno il commis. 
sario respinse la denuncia del Sindaco di Auronzo. 

Ricorse anche alla Prefettura quel Sindaco, e non ebbe mi- 
glior successo. 

Notiamo che alenni di noi intendevano secondare il desiderio 
del Sindaco di Auronzo, ma solo per un senso di mal intesa delica- 
tezza, in quanto cse lo statuto vigente a tale proposito è chiaro. 
«La rappresentanza, dice lo statuto, durerà in carica tre anni». 
E poichè non potevamo essere nominati pel triennio precedente, 
era logico e certo che i tre anni dovevano decorrere con quello 
della entrata in carica. 

E qui abbiamo finito con sicura coscieriza d’aver fatto il 
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nostro dovere nei limiti delle nostre forze per il bene dell’ente, 
che è bene di tutto il Cadore. 

Avremmo desiderato che la nostra gestione fosse resa nota 
ai Comuni prima della rinnovazione delle cariche, così che potesse 
averne l’approvazione o la disapprovazione per norma dei delegati 
e dei nostri successori. E la riunione dei delegati poteva es- 
sere ritardata di urì mese senza alcun pregiudizio, poichè nes- 
sun bisogno urgente la reclamava, ma non si volle; e noi abbiamo 
dovuto fare la relazione a disagio e fuori carica, senza nemmeno 
poter tenere una seduta. 

Nutriamo fiducia che gli onorevoli sindaci, letta la relazione, 
mandino almeno un rigo di ricevuta al nostro ex Presidente An- 
gelo Gerardini a Lorenzago, una franca parola di approvazione 0 di 
biasimo. 


Cadore, 23 marzo 1913. 


La cessata rappresentanza 


Giuseppe De Mario, Sindaco di S. Stefano 
Mag. cav. Frorerto FiorI 

Ganeazzi cav. RarraeLe, Sindaco di Valle 
GerarpINI AnceLo, ex Presidente 

TALAMINI. GIANPIETRO 


Errata - corrige 


A pagina 15, alla voce tassa di manomorta, ‘anzichè lire 448.96 devesi 
leggere 219.84, ed i totali variano di conseguenza. L’errore è senza impor- 
tanza, poichè nei rendiconti che seguono la tassa è segnata con esattezza. 

A pagina 30, linea 8 i due numeri vanno letti così. 2506.42 e 14506.42. 
Così i numeri alle linee 24 e 29 della stessa pagina 4240 00 devono inten- 
dersi 4506.42, ° 


Tip. del « Gazzettino > 
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